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ALL’lLLVSt. SIGNORV 
IL S. DON GIOVA 

. VINCENZO BELPR ATO,. - ^ 


in ogni fàa parte perfettijiima,c leggiadrij : 
Jìma ; come quella , che ejce dalla purgata, 
pennate dal Jìnogttuitcwdi v.'S. Illusi. ho\ 
procurato, che ellafiptdplichi nelle slampe- 
dell'honoratif.S. Gahriello Giolito, per che. 
igiouani jludiofì delle *nolgari kttere,non^ 
Jiano priui di quefle utile, e v . s. fraudata 
delle fue laudi. E, benché wpotejli dubita- 
re, che ciò perauentura wn le doucjji molto 



CONTE D’ ANVERSA, 


porto tradotto. Eaq^al tr adotttonc ejjendo . 
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piacer e, per cagion della Juamodefìia ; non 
dimeno mi rijoljl poi, che non le far ebbe di- 
Jcaro,che queHaJùa lodeuolc fatica fi rno- 
Hrajjè alla luce degh huomini fitto il uiuo 
Jplendore del chiaro nome della IlluflrfiS. 
Donna IDianora Sanfeuerina, Signóra do 
tata eh tante uirtù , che e difficile a crede- 
re , che tante , o almeno matiqiore in altra 

Oo 

Donna mai fi trouajfiro, H^enfe adunque, 
ché*l Pajfiro,^ io di questa noflra hellifii 
maintentione,ne riceueremo honori\: egli, 
per hauermifatto dono del Libro , affine, 
che fi publicajfi io per hauerlo d(Uo al 

S.Giolito ,c he tha fatto imprimere.V.S.lo 
rkeuerà bora tale , quale s'è potuto per la 
quahtà de* tempu Fra tanto ella mi tenga 
nelnumero de gliahrifiioifer ultori fi aqua 
lidi amor e, t di rmrenzoL no cedo a niuno. 

Di r.S. Illuflrifi 

- 1 . 
t - V Scr udore Lodomeo Dolce • 





S. ET 

. eccellentissima 

SIG. DONNA DIANOR 


SC2USSE a quefti 
dì ptifTati, lUu{ìriJ?ima ^ 
EcceUentifìma Signora, il 
gentiitj^imo M . Marco 
Antonio PdJJero; ilquale 
io fbmmamente amo per le 
jue buone qualità :e, come 
è fuo coftume , di fare intendere con JhauiJìimo 
canto nell orecchie di tutti i nobilitimi giriti di 
Italia gli altrui meriti , per confecrarli con que^ 
lìo me:^ alla eternità ; mi diede *’<tgguaglio del- 
le rare , e piu che humane uirtu fue : benché ( 4 
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dire il fiero ) elle in gretti parte mi erano note : ef- 
fendo che con glorio fo fuo nume la fama le por- 
ta da per tutto : e che non , come la maggior par- 
, te fa , difpenfi il tempo in nani piaceri^ che non 
fi toflo fi cominciano a gudìare» che infteme con 
thore fe ne fttggdn uia: ma che ejuello yche le 
auan:^ alla necefitk della uitd \ orcùna e dispo- 
ne negli ’^udi delle buone lettere . Onde io in un 
fuhito mi propofi di far conofeere con qualche fo- 
gno , ckiu fono rimaiìo affettionatìfimo a que- 
lle fue diurne parti : e, come ohhgato a lei,in no- 
me di tutti coloro , iquali attendono a quefli (lu- 
di , le uoglio rendere qualche particella di debito 
‘per la honoratariputatione , ch'ella dona alle di- 
^fipline . Mando dunque aV.S, llludt^ifima 
\que(ìa picciula dimoÙratìone deltobligo mio : 
non ché fia di poca (lima t opera di Solino ; per- 
che non fono io,datanto( che poffa prendere ar- 
dire d poner bocca nelle compofitioni degli huo- 
■tnini dotti : ma perche , hauendola io tradotta 
nella noflra uolgare ,fauelld fra terribilifimi 
' dir èp iti di trauagit , e non piu uditi affliti di for- 
tuna , tutto ciò ut è di mio , far'a , come gu- 

fare tajfen^o in un do lei fimo , è pretto fo latto- 
'uarìo . Non ho temuto di farlo , perche rappre.- 
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fetiundo V. SìmorU Jlluftrijiimei nelle fingo- 
Uri dotii e deuanimciyedel corpo U beìte:^^ 
ftiddiòìhò tenuto per cofit cert cicche d fino ejjern- 
pio gradirà pit^tofl'o la -offèrta dì qu^o picciol 
( per cófi dire ) qUcttìritiOi che le piu grandi e piu 
ricche y checonitrga mano fi fanno . Piacciale 
adunque , comunquefifiaydi accettar quejio do- 
nale fe fia degno , cn eUaJhabbia a grado yfark 
affai piu quefto , che fe portaffe feco il titolo di 
Platone , e di iridatele . Ne fia fen'^ infinita 
obligation mia al Pajfero , poi eh* egli mi e dato 
gumt di peruenire in cofi alto grado yfe elU ac- 
cétta le fciocche^ì^mie, Viua fitna V, Signoria 
‘llludrifiimay e prieghi iddiOyche tutti quei gior- 
ni y eh* altre con fumano malamente uiuendoyCon- 
ceda a lei > che gli sa cofi fauiament e yfiantam en- 
te' dijhenfare . E facendole humilmente riueren- 
tt^yle bàfcio la reai mano . XV I, di Fc- 
braro. M D L V I. (t^nuerfa, 

■i 

Di V, S. llludrifiimay ^ ÉccelUntifi, • . 

i ■ ■ . - 1 , n 

Obligatijsimo Seruitore • • - - ^ 

Don Gio, VincenT^ Belprato Conte (tudnuerfit, 
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D’ALCVNI lvochi . 

E CITTA' C a N O M I ^ 


MODERNI. 
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T A L lA fu chiamata per il paflàto 
Latto dal oafcoadcre , percioche ui fi 
aafcore Saturno meutre,che fuggiua 
da Gioue .Altri uogtioao , ch’ella fia 
coli detta dal Re Latino . Fu cliiama* 
ta Enotria , perche ut nafce ortimp 

uino, oueroda EnotroRe de’Sabi- 

-ni, Italia fu detta dal Re Italo e maggiore Grecia, perche 
gli habitatori la maggior parte furon Greci . 

Il monte Vefeuo è<jueIIo,'ch’èàpprcflo aNapoIijficIua 
ma di Somma. 

Aiar. 47 Baia è una città polla apprefio al mire di 
Campania , coli detta da Baio compagno d’Vlifle, ini fc- 
polto , doue fcaturifcono acque calde commode per il 
piacere, utili auarie infirmiti. 

A car. 48 . Ardeafu edificata da Danaefigliuolad’A* 
crifio Re de gli Argini per l’augurio dell’uccello Ardea 
X^[m 1 fia la citt.i Ponde non fi fa bene . ' 

Il caftello di Pompeio cin Campania non difcòlloda 
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TottuoÌo , e da Napoli . Poni. Mela. 

Alchippe cartello ne gli Marfij , edificato daMai^a capi- 
tauioSlle genti di Lidia, i^uale fu inghiottito dal Lago 

Fucino. Plin.lib.3.cap.ii.. 

Gli Dauni fono popoli m Italu,cofi chiamati da {Danno 
Capitano fuoccro di Diomede . Plùi. lib.j.cap. a. 
lapiggiacunaparte di Puglia, nella quale e U monte d» 
Santo Angiolo . Seruio 

Argilla è città di Tofcaiia, che altramente è detta .Cere 

PhiE^fi CT^de^che fia quello, che hoggi è detto monte 
Fiafcone . 

Falena città di Tofcana 
11 porto Partcnio e in Calabria. 

A car. 49. Napoli principale città di Campania . 

Prencfte atra nel Latio, hoggi è detta Palcftriua, perche 

ni abondaPo de gli Elei Alberi. Seni. 
Preneftedouehoraé Anagna. Ptol. 

Ceculo fu figliuolo di Vulcano 
Petilia hoggi AltamuraPtol. 

Arpi,Argirippa in Puglia ^ 

Metaponto hoggi^elicor Ptol. 

Libati non molto difeofto daCutronc ^ 

Gli Salentini hoggi terra di Bari ’ / 

1 Salentini , i Locrenfi Idomeneo 

1 Salentini, i Crctei^i.Str. 

Perto dai Greci Pouidonia hoggi dirtrutta raLucama 

Siena cartello hoggi diftrutto, altramente detto Caii- 
■ Ionia, c prima Aulonia Strab.lib.^^. 

Locri nobilirtima città in Calabria 

Ereto Vico de gli Sabini fopra il Tenete Theo . 

Aritia fu dirtrutta, hoggi u’é 1 .» Kiccia cartello. ^hoL 
Vibo città di Calabria prima detta Icibo Mela lib .i.hog 
gi chiamata Hipponia Pthoh 
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Acar*f o. LeucoHalfolanel mar Lucano di rimpec> 
toaPcftohoggi Licofa 

J^auinio, Hoggi Ciuica Làuina . Quefta medefiniamencp 
fu decta Laurenco : StraB . fa differenza da Lauìnia Lau- 
reutoDion. leali fa ere popoli nel Latro quegli di Laui- 
nio , i Laure nei, e Lauinio 

Jugero c quaco in un giorno puoee arare un par di buoi 
Si Chiamano gli nij indigeci, perche non hanno bifogno 
di colà alcuna, o perche conuerfano fra gli Dij 
Albi longahoggi Albano. .. .> 

.fidene hoggi diflrueco-, 

A ri eia, dou’é la Riccia. 

Euboea, hoggi Negroponte. . , 

A car. 4<J. Sin hoggi il Garigliano . 

A car. fz Scilleo caieello in Calabria. Meblib.2.. hog- 
gi S ciglio Pe. 

La Regione di Campanìad non foto la piu bella di tueta 
Italia, ma di quante ne fono nel mòdo tutto;Non è cofa 
piu foaue di quel Cielo,iui è due uolte primauera, non é 
terra piu fertile di quella, |e perciò fi chiama la pugna di 
Bacco, e di Cerere,n 5 é cofa pm amica ne piu liberale di 
quel mare, ini fono porti nobiliffimi Gaieta,Mifeno,|Ba- 
iacolli, tepidi fonti^Lucrino,&Auerno certi otij di mare, 
ini fono moti coperti di Vitiil Gauro, Falerno, Mallìco, 
e’I piu di tutti piaceuole VcfTuuio imitatore del foco de 
Etna, hoggidì Mongibelloj le città al mare , Mola, Cu- 
^ma,JPazzuolo , e Napoli ;iui fono i campi Flegrei, nelli 
quali dicono le fauole, che Hercole fuperò i Giganti, e 
chequi fono fepolti,e ogni uolta,che refpirano , l'cuoto- 
no la terra . Fior, lib.i. tormia hoggi Mola|, detta altra- 
mente Forma. Pthol. 

Augufta Pretoria , hoggi Viìlafranca. Pthol. 

Cade Ifole fuori dello ftretto di Gibilterra, hoggi Lalifpc 
.Locri citt.à di Calauria. 

Lacinio Promontorio fra lo Adriatico, e lo Ionio, hoggi 




Calonc. P:hol. 

Monti Acroceraunij, hoggi Limeria. Pthol. 

Liguria quel di Genoua . 

A car. 5T4 Butroti Colania nelloEpiro , non a difcoft'o 
dal mar d’Ambracia hoggi il Golfo de l’Arca. 

Amicla cartello fra Gaicca, e Terracina, edificato da 
Laconici compagni di Caftore, e Polluce 
Chcrfidre fono Serpi, che uiuono i terra, e in acqua, Boa 
è un’altro Serpe coll detto, pche ingrofla a modo di Bue 
A car. y j. Tre forti fono di Lupi Cernieri gli comma 
ni, gli Canarij, e quegli , che fono detti Cernieri , i Ccr- 
uieri fono chiamati quegli ancora , che eflendo affamati 
mentre che mangiano, c mirano un’altra parte,fi dimen 
ticano del parto, che hanno inanzi . 

Dall’humore de i Linci nafce la pietra Linguria 
A car. y<y. Lucania , hoggi principato. 

Q^ertelfole fono, hoggi dette fama Maria de’ Tremiti 
La Dalmatia ,*hoggi detta Schiauonia 
, La Illiria , hoggi Bofsina . 

Acar. 78.FocidépjcciolaR.egioue della Grecia, do-' 
ue è Delfo città . 

Maffilia, hoggi MarfiUa . 

.Le forte Mariane , hoggi acqua mòrta ' ‘sì’- 

,Gli Hcluetij, hoggi gh Suizzeri 
L’acque Seftie , hoggi Arais in Prouenza 
Il Promontorio lapigio, hoggi Santa Maria dell’acque 
deLeuea. Pc. 

Achaia propriamente Grecia , altramente detta Helian- 
Pthol. 

A car. yy. Pandataria hoggi palroeruola > • 

Pf ochica , hoggi precida. ; i 

Uba, hoggi 1 Elba. - 

Caprara detta da’ Greci Egni fa ' 

Enaria, & Inarine hoggi iTchia. 

Liguri , Genouclì . - r. 
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TAVOLA DE’ CAPI^ 


TOLI, CHE SI con- 

tengono NELLA 

PRESENTE OPERA. .- 


.A • 


Elloiugine della città di R orna, 
c de’ Tempi Tuoi, e de' fette Re di 
quella. Cap.i. a carte. 

Della diuilion deH’aono , e de’ giorn i 
trapodi. Cap.i. acar. if 

Dell’huomo , e del fuo parto, di que- 
gli, che fono di gagliardia modruo- 
fa,e della pietra detta A lettorio. Cap.3. 30 

Della fomieliauza , della forma, dell’altezza, della datu- 
ra d’alcunrcorpi della mifura dell'huorno.e della uergo 
gna,che hanno in corpi morti. Cap.4. • ^6 

Della uelocità,della uida, della fortezza d’alcuni Roma- 
ni, c deireccellenza di Celare Dittatore. Cap.y* +0 
Quegli che furono cccelléti per la memoria, coloro, che 
p«dettero a cafo la uoce, della pietà, della Tudicitia , e 
chi fu giudicato beato. Cap.6. 45 

Deiritalia,e delle lodi di quella,e di molte cofe partico- 
lari, che ui lì ritrouano . Cap.7. 47 

D’alcunc Ifolc ignobili del mar Tirreno , Icquali danno 
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nicine deU’lfola Corfica,e delia pietra Catochice. 
Cap. 8. y 9 

Deirifola detta Sardigna,d’una forte dt Formiche uene> 
nofe , dcirherba Sardonia, c delle marauigliofe forze 
dell’acque . Cap.p. 60 

Della Sicilia , e del paefe di Peloro , della natura dell’ac- 
que.del monte Etna , e di molte altre cofe marauiglio- 
fe,che fono in quella Ifola , e di fecce Ifoie chiamate di 
Vulcano. Cap. I o. 6z 

Del terzo feno d’Europa, delle regioni, e luoghi della 
Grecia, e di molte cofe notabili , che ui fono,e della na 
tura delle Pernici. Cap.ii. 70 

Della Theflàglia, e de’ ca(lelli,che fono in efla,del Fiume 
Peneo,deiramenità de’ Tempi, deH’alcezza del monte 
Olimpo, e da chi fu cauato l’occhio al Ke Filippo . ■ 
Cap.ii. 7^ 

Della Macedonia, e come fuccedecero i Ke di quella , e 
della pietra detta Peancide. Cap. 13. 78 

De’ coftumi, eftatuti de’ Popoli di Tracia de’ luoghi , e 
delle genti di quei Paefe, delle Gru, e delle Rondini 
dell'Hellefponto , delPllòla Claro, e del mare Egeo . 
Cap 14. acar. 83 

Dall'lfola Creta, e di molte cofe appartenenti a quella 
Cap.i^. SS 

Deli'lfola CariHo, e dell'acque calde , che ui fono,de gli 
uccelli Canili) , di Calcide , delle Ciclade, e dell’Ifole 
Chio, eDelo. Cap. i<f. 90 

Deli’lfola detta Ortigia, e delie Qiuglie . Cap^i7. 91 
Deli’lfola Euboea. Cap.18. 93 

DeH’lfola detta Paro , e della Pietra Sarda. Cap. 19. 93 
Deli’lfola detta Icaro, di Pitagora Filofofo,e deli’lfola 
chiamata Melo, Carpato, , ^odo, e Lemno,e deU’om 
bra del monte Ati. Cap. io. 94 

Dello Helefponto, della Prop6cide,del Bosforo Tracio, 
della marauigliofa natura de* Delfini. Cap.ii. 93 


14 tavola. 

Del Fiume Iftro.e Heiranimale detto Tibro.c delle gem- 
me del Ponto. Gap. 11. pg 

Del Fiume detto Ibane,e del fonte Efampco. Ca. 13.100 
Del Fiume Borirtene, e de’ popoli, che habitano le fue ri- 
iie, della natura de* Cani . de* cortumi di quegli di Sci- 
thia, delle gemme dette smeraldo , Cùneo, c Chriftal- 
lo . C.ip.14. ,00 

De* popoli Hiperborei. Cap.iy. 107 

De'popoh Arimpci.dclmar Cafpio, delle Tigri delle 
Pantere, de* Pardi . Cap.iif. lop 

Di dóde hanno origine 1 mari Mediterranei.Ca.17.104 
D*alcune Ilole della Scitia . Cap;i8. m 

Dell’Oceano Settentrionale,dcl mar Cafpio , e delflfola 
Balthia. Cap.19. 

De* Cerili, e de’Tragelafi. Cap.30. 114 

Della Germania, e de’ niarauigliort Vccelli, che ui fono , 
de* Bifonti,de gli Vri e deli*àlce,che fono feroci anima’ 
li.Cap.31. 

Dcirifola Scandinau!a,del Succino, della Lall3idee,deire 
■ gemme Berauanie. Cap.31. 117 

Della Gallia,dcl Paefe Retico,e Norico, della Pannonia, 
e della Mclìa,e dell’Olio detto Medico . Cap.33. ny 
Della Brettagna, dell altre Ifblc,clie le ftauno intorno, e 
dcIlaPietra detta Cagata. C.ip. 34. iii 

Della Spagna, c deirifole,chelc rtanno intorno , dcH’O- 
ceano.del mar Medircrraneo , c come diiierfamente fi 
chiama, e ciò che 1 Filolori traturono del crefcimento, 
e mancamento del màrci Ca^.3p. Hy 

Della Libia, e de gli Horti dcH’Flclperide, e del mùnte 
Atlante. Cap. 36’. 130 ' 

Della Mauritania,de gli Elefanti, c dc'Dragoni,edondc 
fi fa il Ciuabriò . Cap. 37. 13^ 

Della Numidia,e de gli Qrfi,chc ui fono . Cap. 38. 137 

DeU*Africa,dc i Leoni, della Hicna,di uarie differenze di 
Serpcntiidelle gemme, delle moftruofegenetaiioni de 
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gli animali, e deH’ahre cofc, die fono in quefta regione 
’ degnifsimeda racconrarfi . Cap.39. 139 

De’pòpoli Ammanicnti, e come iì edificano le cafedel 
Sole. Gap. 40. i jr 

De’ Garamanti,e d'un marauigliofo fonte , che è appref- 
fo di quei popoli . C.ip. 41. I f 2, 

DeU’Etiop ia.cìe gli coltumi.de’ nomi di quella Regione, 
delle moftruofe forme de gli hiiomini della medelìma, 
de’ Dragoni, e de gli altri feroci animali , che ui fono, e 
della marauigliola natura , che eglino hano del Cinna- 
momo, e della pietra detta Hiacinto , Gap. 41. ij-4 
Delle cofemarauigliofe de’ popoli, che danno détto nel 
■ la Libia,c del la pietra Hefecontalito. Gap. 43. i 61 
Dello Egitto,dell’originc,deI crefcere, e delle bocche 
del fiume Nilo , e del Bue Api , de’ Cocrodili, dell’Vc- 
cello TrochilOjde gli Stinchi , deH’Hippopotanio , deì- 
rVccello Ibi, e delle Piramidi. Gap.44. 1^3 

DeU’Arabia, e dell'Incenfo , e della Mirra,che produce) 
della Fenice, de gli Vccelli Cinnauolgi. Gap. 45”. lyz 
Del monte Cafio,e della fepoltura di Pompeo Magno, e 
del caftello loppe, Cap.4^. 177 

Della Giudea,de i fiumi, e de i Iaghi,che ui fono , di Sodò 
”ma, Gomorra, e de’ popoli Efleni. Gap. 47. 177 

Del caftello detto Scitopoli, e del monte, Gafio . 

Gap.48. . , ^ .j 180 

DcU’Eufrate, e del Tigre fiumi, e di diuerfe forti di gém- 
’ nìe . Gap. 49. i 8 1 

Della Cilicia, della grotta Goricia, e del monte Tauro. 

Gap. ) o. 1 8 f 

‘Della Licia, e della fauola del moftro chiamato Chime- 
ra. Gap. ji. 188 

DcirAlìa mi note, del Tempio di Diana Efelìa, del nafci- 
mento d’Aleflandro Magno , deH’animal Bonafo , delli 
Vccelli Memnoni,e della fiera Camaleonte.Cap.fi.igp 
Della Bitinia,dei ratto d'Hila, della morte d’Aanibale,e 
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della Tua fcpoltura. Gap.;;. ^ 1^4 

Della Regione POniica. Cap.y4, ipy 

Della Paflagonia, e deU’Origine de’ Veneti. Cap.yf. 196 
Della Cappadocia, e della natura de’caualli di quelpae- 
fc. Cap.jtf. iptf 

DeirAfsiria^ e deirorigine delle Oìifture pdoràf<;re. 

Cap.y7. " ioo 

Dell’Albero detto Medico. cap.yS. aoi 

Delle porte Cafpie. cap.fp. zox 

Del luogo detto Dirreo. e delia origine Margiana. 
Gap. do. aoi 

Del fiume OlTo.ede' pqpoli,che ui danno d'intorno, del 
camino di Bacco , di Hercole, di Semiramis.e del ter- 
mine del Re di Siria , e della natura de’Gani<;Ui . 
Gap. dr. . aoj 

De’Seri, e dellaSeta. Gap.da. zo^ 

De’ popoli A traci Gap.d3. 107 

Dell'India, e de’ codumi de gli Indiani, della temperanza 
del Gielo,de* fiumi de’ marauigliofi animali, degli albe 
ri, e delle cofe odorifere,e delle pietre preiioiè , che in 
edafi trouano . Gap.d4. Z07 

DeirifolaTaprobaiia,e con qual ragione di lei da princi- 
pio s’hebbe cognitione,e qual ila il mòdo del nauicar- 
fi. Gap.df. zzo 

Viaggio dell'India. Cap.dd. %%f 

Del Golfo Perfico,& Arabico, e del mare Azanio.,1 
Gap. 67. ZZ7 

Della rarthia,e della Sepoltura di Ciro. Cap:dS zz8 
Di Babilonia , dell’Oceano Atlancito, dell’lfole Gorge^ 
ne , e delle Fortunate . Gap.dp. , . ^ zz^ 
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IL FINE DELLA TAVOLA- 
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SOLINO DELLE C0= 
SE MARAVIGLIOSE , 
DEL MONDO. 






IVOICANDO lOj cht KOI 

coft nel idre benignu udienza 
come ne gli fluii ielle buone 
arti ducinzidte tutti gli dUri f 
a ciò hduenione'^fdttu molte 
efperientd, nonejfeniotemem 
rdridmcnte idU beneuolenze 


ìtojlra confidatomi , bopenfdto di mdnidre il pejà di 
eonfiierdre queftd picciold opérdpdrticoldrment'e d uoh 
td cui iniufirid , e benigniti mi promette o piu pronto 
aiuto, o piu fdcil perdonò , il libro come uoi uedete è a 
modo di un compendio, e quinto la ragion pdtìjce , cefi 
honeflamente dbbreuìato,che non fari in efjo tabonian 
Xit faftidiofd, ne dannofo t'ornamento : aiquale ^ fé uoi 
ftarete con t animo attento, trouarete piu lofio quafi d 
ikn certo modo fermento di cognitione , che indoratura 
^tloqupntia.lo confeffo che utilmente hoftudiato in atm 
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cuni libri fcdtiyptr dttargitrmi daUe cofe piu note,e per 
dimorare piu lungo tempo in quelle» che fono incognite. ’ 
La narratione de' luoghi farà principale» perche in que 
flaèquafì piu inchinata tutta la materia: laquale uoU 
gendo neUa memoria» m'c paruto tener cofi fatto ftilo { 
che io ho defcritto i fui notabili delle terre » e le nòbili 
' regioni del mare, ciafcuno con Cordine fuo»hauendo fer» 

nato in ciò la diftintione del mondo . Vi ho etiandio inm 
elafe molte cofe differentemente conformi , accioebe f$ 
dltraeofa non me^caffe il fajUdio di coloro» che leggje» 
rannoialmeno la uarietà lo faccia . Tra quefle cofe, ho 
futa mentione dette nature de gli huommi,e degli altri 
animali.Houui aggiunto alcune poche cofe de gli alberi, 
dette pietre» che nafeono in altre regioni» dette forme del 
le genti difeofie , e dei cojlumi difeordi dette nationi iom 
(ognite.Non ho mancato di metterui anchora moU' altre 
cofe degne ieffere narrate»che laffandole mi pareua co» 
fa di negligente : e quefla autorità ( ilche uoglio , che 
pr 'mcipalìr\cnte fiapoflo nel feno detta prudenza uojlra) 
nafee da laudatifiimi fcrittori,Perdoche»qual cofa potrà 
V efjfer detta propriamente no fra, non hauendo la diligen 

za de gli antiqui laffato a drieto cofa alcuna»che per inm 
fino a quefla età rimnga non ifcrittalPer laqual cofani 
priego,che non uogliate pefare la fedeltà di quefla narm 
ratione fecondo il prefentetempoiperche hauendo fegf/iim 
tola forma d' una moneta uecchia , hopiutoflouoluto 
eleggere l'uniuerfale openione » che uolere fare una cofà 
jnuoua.OrJ'e quejio ch'io ferino Jaràaltriméti à quettif 
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cìiio defidero , e forfè contrario di quanto ne^attende 
t^ettation ucftrd, uoglio che perdoniM (fU fMctuU 
UzzO’ mia;perciocÌ7e U fontina detla uerita e apprelfo dt 
coloro.iquaU io ho feguitatiSi come adunque quegU. i 
quaU uogUono dipingere le forme de' corpi -, Uffato d4 
bada tutto ihrefto,innazi ad ogn'altra cofa formano l ef 
figie del capotile prima affegnano le linee neU'altre mejn 
branche non habbiano cominciatoQier dir cojfì ) da elja 
rocca delle figure: cofì ancor'io darò principio dal capo 
del mondo , cioè dalU città di Roma.hewhe i dottifiim 
autori non ne habbiano taffata cofa alcuna, che fi pofja 
nouamente fcriuere, talché è fouerchio di nuouo legger 
queUo,che per tanti anni n'e già fiato narratoMa non* 
dimeno per non paffarne totalmente alla mutola,quanto 
fedelmente potrò , narrerò la fua origine . 

DELL’ORIGINE DELLA CITTA’ 

di Roma, cr de' tempi fuoi,cr de' fette Re 

di quella,* *• . ; 


tini chiamarono EaUntU, battendo conferuato quello , 
che innanzi fignificaua il nome, che gli fu impofio,cm i 
Greci dicono RomWiCr i Latini Valentia : laquale ha» 

B ij 



Otio alcuni,iquali uogliono , cbe'l 
nome foffe prima dato a Row4 da 
Euandro , hauendo egU ritrouato in 
quel luogo un cafteUo,ilquale offendo 
fiato innanzi edi fiato, igiouani La* 
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‘éiUndo i popoU di Arcadia nella alta parte del monti , 
fu fatto dopo y che ad imitatione di quella , laquale era 
piu di tutte Paltre città lìcurifima/olfero chiamate per 
tduenire tutte l' altre rocche, Heraclide uuole, ch^effèndò 
fiata prefa Troia , alcuni Greci ueniffero per il Tenere 
tn quelle bande, doue bora è Roma,e che dopo a perfua» 
ftone di Rome, laquale era fra tutte le captine nobilifim 
ma, effèndo ella in loro compagnia, hauendo abbruciate 
le nauiyfi fermarono,cr hauendo ftbricate te mura, da 
quella chiamarono il cafieUo Rome,Scriue Agatocle,che 
"Rome non fu captiua , come è fiato detto di fopta , ma 
ch'ella nacque di Afcanio,tche elfendo nepdte diEnea» 
fit cagione diquefio nome,sUke anchora che'l proprio 
Atonie fu Roma, ma che fu uietato il manifefiarlo , per 
laqual cofa,accioche meno fi publiealfe, ordinarono 
crete cermome,perche a quefio modo e fedelmente tacen 
■■ dofì JTcMceUafJe là notitia fua,e perche yalèrio Sorano 
hebù ardire di manifefiarlo contra tordìne dato , per 
punirlo ficondo ch’egli meritaua,gli diederà là morte , 
Tra le antiqui fiime religioni s’honora il tempio di Art* 
geronafin honore della quale aRi X X I. dìDecembh 
fi fanno ifacrificij i laquàiejelfmdo r>ea di quefio filettm 
'■^tiOyla fua imaginefì dipinfe col dito in fu le labra ferra 
Ue.De ì tempi che la ckùfu edificata, alcune cofe che ui 
furono fatte molto itukirtzi diRomulo,han fatto nafcèm 
te dubbif, e que filoni ; come taltare,ilqiiak lìercole hà 
Olendo promeffo di fabricare^s'egli ritrouaua ÌBUóhi i 
•quali hauetia fmarritiyhaumio^imdXoCaccó^,coììfigvò 

d pàdre^ 
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padre, che ne fu t mentore . U<jnale Cocco habìtò in 
^utl luogo. Uguale p chiamo le Saline, doue al prffente 
c laporta Trigemino. Quejlo(come ferine Gelìio)effttu 
do flato donato in guardia al compagno Megale Frigio 
da Tortone Tirreno > olguale ero andato ambafeiadore 
del Re Mar fia,elJendo fuggito per inganno yrit ornò. d^on 
de egli era uenuto , hauendo occupato %on piu grande 
aiuto un Regno intorno a Vulturno er a Qampagniaie 
¥\entre ch'egli hauendo ancora ardire di maneggiar 
quelle cofe , Uguali haueiAio conceffo in cambio delle 
' di quelli di Arcadia, effendo capitano Hercole,she 

àguel tempo a cafo era prefente, fu ammazzato.! SabU 
ni ricevettero MegaU, dal guale furono anmtae frati in 
qual modo fi pighauono gli auguriti, il medefimo Merco* 

le confiitui ancora alla fua maefià l'fdtare , Uguale ap» 
preffo de i Pontefici è tenuto in grandifma fiima , ha* 
uendo eglifaputoda Nicofirata madre di EuandroM* 

- quale dallo indouinare è detto Cormente, ch'era noto im 
mortale. Egli ancor a fece un rinchiufo, dentro dei guale 
infero a i Potitij che doucfferofacrificore, uccidendo i 
. "Buoi. J^el foro Boario è un picciolo tempio di HercoUy 

luifieffe : perctoche ne mofche,ne cani diurnamente non 
ui entranoiet guando egli difiribuiua le carni crude a co 
. loro,chef oceano ifacrifid/i dice ch'egli inuocaua Meà 
grò Dio deHf mofche, et ch'egli anchora nettufeio Ufdò 
U claue, daW odore della ^alefuggiuano i cani. Ugual 
<ofuduraper infino aldiiboggUcpmpagnifuoi^^ 
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dio edificarono qttefkcafajaqualefidice termo diSOm 
turno, in honore di effo Saturno , percioche conobbero 
ch'egli haueua coltiuato quel paefe, I medeftmi chiama^ 
reno il monte Capitolino Saturmo.La porta ancora del 
cafieUo, ch'efii haueuano edificato , chiamarono Saturi^ 
niajaquale dopo fu detta Vandana» Nella parte piu da 
baffo del monte Capitolmo,fu l'abitatione di Carmente, 
doue è il tempio di effa Carmente , datlaquale fu dato A 
nome alla porta Carmentale.Non è dubbio alcuno , che 
quegli di Arcadia fecero il palazzoyda i quali fu prU 
ma edificato il cajleUo PaUanteo, nel quale un certo tem 
po habitarono gli Aborigeni : ma per la incommodita, 
che rendeua una prof ima palude fatta dal Tenere , che 
ui correua uicinoj'abandonaronò , er/c n'andarono a 
Kieti. Vogliono molti, che'l palazzo foffe detto dal be» 
lare delle pecore, efjendo mutata la lettera, o ueramentt 
da Pale Dea de pafiori,o{come narra Sdeno)da Palanm 
ta figliuola di tìiperboreoi laquale e opinióne che Hera 
cole in quel luogo forzaffe , chiamando da quella il moti 
te Palatino.Uor benché tutto queflo par che uada a prò 
pofito, è nondimeno cofa manifefla,che la gloria del no 
me Romano e obligata a quel felice augurio,confifìendo 
mafiimamente nella ragione da gli anni tutta la fomma 
della uerità, percioche ( come a ferma Varrone dignifm 
fimo autore) Romulo edificò Roma,ejJèndo egli nato di 
Marte,cr di Khea Siluia,o,come altri uogliono,di lAar 
tt,CT d ìlio. Fu detta innanzi Roma quadrata, perdo* 
ebe dlafufituata a bilanda»Qoimcia dalla jelua,UqiM 

UcnH 
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Ir e nel cortile di Apollo , cr /i termind nella fommitì 
delle fiale di Caco , doue fu la capannuzzd di Fauflulo « 
In t]uel luogo dimorò Komnlo^ilquale hauendo offeruam 
to t augurio, fece i fondamenti delle mura aUi XXI. 
à Aprile, effendo egli di anni diciotto,fra la feconda ho 
ra,U‘laterz<Ì 9 come fcriue Lucio Tarutio nobilifimo 
fra i Mathematici , ejfendo Gioue in Pefie , Saturno , 
Venere, Marte , cr Mercurio in Scorpione , il Sole in 
Tauro, cr la Luna in Librargli fu dopo olferuato,cht 
non fi uccidefjero animali nelle fefte Paidie ^accioche in 
que fio giorno non fi ff<trgeffe fangueila cui fignificatiom 
ne uogliono,che fia tratta dal parto dulia . li medefimo 
Komulo regnò trentafitte anni il primo trionfo ch'egli 
hebbe , fu de' Ceninefi , cr le loro /foglie tolfe al Re 
Acrone,cr e/fendo il primo che le foffende/fe in honort 
di Gioue feretrio , le chiamò Opime . Egli trionfo ap* 
prejfo degli Antennati , cr ultimamente de' Veienti, 
Adi V 1 1 <ii Luglio cefiò di apparertappreffo della Pa 
lude di Capre, Horafiguirò a dire in qual luogo gli alm 
tri Re habitarono.Tatio flette nella Kocca,doue al prem 
[ente è il tempio di Giunone Moneta, ilquale nel quinto 
anno, dopo ch'egli entrò nella cittk,nelù uigefima fettim 
tnaOlimpiade fu mmazzato da LaurentLlUuma habU 
tò prima nel colle Quirinale, dopo per la cafa di Ve/h, 
dimorò neUa Reggia,che cofi fi chiama al prefente,dqua 
le regnò quarantatre anni,cr fu fipeUito fiotto il GianU 
colo . TuUo Hdflilio flette in V eUia, doue dopo fu fatto 
H tempio de gli Dij Penati^lquale hauendo regnato uen 
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, tiqudttro anni , morì nella quairage finta prima OUm 
piade Tarquinio Prifco dimorò alla porta Mugonia fo 
pra taha uia noua, ilquale regnò anni trentafette.. Serm 
,moTuUiohahitò nelle efquilie /opra il CliuooU>io,ilm 
. quale regnò quarantadue anni.Tarquinio Superbo ftmil 
méte flette nelle efquilie [opta il CUuo PuHo al Laco ¥j 
gutale, ilquale regnò uenticinque anni. Ciucio uuole che 
Roma fujje edificata mila duodecima Olimpiade. Pitto- 
Tf nella ottaua.tìepotejCT Luttatio approuano topenio 
ne d'Er atofienCjC^ di ApoUodoro, ch’ella foffe edificata 
nel fecondo anno ddla fettima Olimpiade.Pomponio At 
iico, 0 'M. TuWo uogliono che foffe nel terzo anno del 
la fefla Olimpiade.Hauendo dunque raccolti i tempi nom 
ftri , cr de’ Greci'], ho ritrouato che Roma fu edificata 
cominciando la fettima Olimpiade , anni 4- j j. dopo la 
prefa di Troia . Percioche effendo interme/fa la pugna 
Olimpicajaquale tiercde haueua ordinata in honore di 
Velopefuo bifauolo materno , \ficlo fuo figliuolo la in» 
fiaurò dopo la mina di Troia anno 408. Da ìfido dun» 
que fi numera la prima Olimpiade , Aqueflo modo in» 
trapofle feimezc Olimpiadi , a ciafcuna deUcquali fimo 
computati quattro anni, col principio della fettima , fu 
Roma edificata , Co fi è coja mani fefla, che fra l’origine 
della cittàtO'. la prefa di Troia furono di ragione 4 3 u 
anni. A queflo argomento fi aggiunge, che effendo Con» 
foli 801. anno dalla edificatione di Roma] G. Pompeo 
GiflOjCr Q. Verannio,fu annotato negli atti publici il 
loro, confolato nella x o y.-OlimpiadeMoltiplicate adutt 
... ‘ * que ‘ 


(Judttro uolu %o 6. Olimpiiidi,fir4nn(x8 * j. dnni^ 

a qtiili ji date àggiungere il primo anno deHi 

Olimpiidciicciocht furio raccolti netti anni 8 » s.Halk 

quale fommi toltone uia ^ 4 * /inni > cr i fei che rejlatto 

delle Olimpiadiychiaramente reftanoottocento,cr un'an 

no. Perhqualcofa computandofi con quejlo numero 

dopo la edijicatione della cittìtyU * o 7 . Olimpiade, fi 

delie credere che Roma [offe edificata il primo armo del 

la fettima Olimpiade JileUa quale fu regnato 14. i.anno 

efjfendo flati creati i Decenuiri nc gli anni i ox. effendo 

fiata la prima guerra Carthaginefene gli anni 4 S 9 * 1 ^ 

feconda ne gli anni $y$,La tetta ne gli 6 ò 4. L<t Som 

date ne gli 6 6 a. Per infìno ad lìirciOiCT C. Panfa Con 

foli anni 7 1 o. nel confolato de iquali Ctfare Augii (lo 

fu creato Ccnfolo, effendo egli di 1 8. anniùlquale di mo 

do^ominciò a regnare , che C imperio per la fuaindum 

flrianon folamente fu fenzatrauaglio,maficuro.ìlm 

qual tempo quafi fu folamente ritrouato, nel quale pii* 

furono pofle da bUa tarmi ^et in che piu gt ingegni fio 

rirono,accioche quella intermifiione di ufare le leggiino 

foffe otiofa,non mancandoui le lùrtuofeoperationi , poi 

che lecofe della guerra fi ripofauano ♦ 

« 

DELLA DIVISIONE DELL’ANNO, 

arde' giorni trapofti* Cap* II* 

« ' 

I N Q* V B L tempo adunque fu la prima uoìta confidem 
rata la ragione del corfo deltanno , laquak era dal 
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principio deUc cofe ricoperti da profonda caligineiperi 
Cloche innanzi di Cefare Augufto coputauano Vanno co 
incerto modo.come appreffo degli Egitti} fi terminaua 
w cjuattro mefi . Appreffo i popoli di Arcadia in tre . 
Appo quegli di Acarnania infei . in Italia appreffo de 
Lauinij era di tredici , V anno de' quali haueua giorni 
3 7 4. I Romani da principio faceuano Vanno di dieci 
mefi , conciando da Marzo , in modo che nel primo 
giorno di quel mefe accendeuano il fuoco nouo ne gli aU 
tari della Dea Vefie, in cambio delle fecche mutauano It 
corone uerdi,il Senato,e'l popolo fi ragunauaje matrom 
ne donano da cenare a IcrroferuiiCome i padroni faceuom 
no ne fette giorni in honore di SaturnoiqueUe per prom 
uocare i feruicon quella honoranza a maggiore ubidì* 
enza : quefti per quafi render lor gratie della faticcJ'at 
ta : mafiimamente perche fi aff'erma di certo quefi^m 
fe efjere (lato il principale , di modo che'l quinto tnefe 
che glifuccedeua, e chiamato^Quintile : correndo dopo 
il numero j fi forniua lafolennità di Decembre, dandofi 
la uolta fra il giorno 304, percioche a quel tempo que 
fio numero compiua Vanno Jimodo che fei mefi er^^ 
a trenta giorni , er ciafcuno de gli altri quattro fi ter* 
^inauafimilmente in trenta giorni. Ma perche quella rd 
girne auanti di Numa era digerente dal corfo della Lum 
na^aggiufiarono V anno al numero lunarethauendoci ag* 
giunti s i- giorno . Ver fare perfetti adunque i dodici ‘ 
mefi , tolfero da ciafcuno de i fei mefi detti di fopra un' 
giomoter io aggiunfiro a quefti cinquanVmo , cr fji 

fendo 
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fendo dopo cinquàntafette , furono dìuijì in duo tneft , 
tuno di 1 9 » giorniytdUro di i 8 . A quefto modo J'an 
no cominciò dd hduere jfs. giorni . Ord perche confu 
derarono dopo che temer drimente erd fiuto diuifo l'un* 
no fird quelli giorni chHo ho nomati di fopra^percioche 
non fi uedeud il moto del Sole innanzi di j 6 5. giorni , 
CT che oltrd di quefio per k particeUd del quadrante 
che dbonddUd egli il corfo nel Zodidco, aggiun fero quel 
quadrante^ cr di piu dieci giorni , accioche tanno fojfe 
giufiamente di giorni 36 s cr un quadrante yofferuan^ 
do la regola del numero impare , ilqwde dice Pitagoti 
rd,ch'è neceffario che fi preponga a tutte le cofe.La on 
de per li giorni impari , Genaro è confacrato agli Dij 
fuperiorijC^’febraroperli pari , come dbomineuote , è 
deputato a gli inferiori. Piacendo adunque quefia dili* 
beratione a tutto il mondo, ditterfe genti per conferuare 
il quadrante , uariamente traponeuano alcuno jfpatio , 
ne perciò mai non fi faceta puramente il giufiameto de* 
tempi .1 Greci dunque in ciafcun'anno toglieuano undici 
giorni, cr un quadrante, cr moltiplicatogli otto uolte, 
gliriferbauano al nono anno , accioch^l numero di no* 
uanta raccolto in tre mefi fi diuideffèper trenta giorni, 
iquali refiituiti aU'anno nono faceuano 444. giorni, i 
quali eglino chiamauano Embolifmo, Laqual cofa hauen 
do i Romani da principio approuata, effendo offefi dal 
numero pare, fattone poca fiima , in breue la difmeffea 
ro, effendo transfer Uà U potefià (t intercalare £ Sacer» 
doti > iquali uoUndo il pm deUe uolte fare cofa ffrata a 
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coloro y che pendeuano al publicole gabelle dette uetttu 
> cr rifcuoteuano le entrate del popolo Romano,ìtia^ 
caiiAUOy cr accrefceuano i tempi a loro ahitrio : cr cojt 
per (juejìo ordine facendoli bora il modo deU'intercaUp 
re minore diminuto y cr bora maggiore y o paffando to* 
t almente finto y molte uolte accadeuaycbe quei meji ch'tm 
rano giti uia del Verno, bora occorreuano nella eflate^ 
cr bora nell'Autunno: G, Cefare hauendo rimoffa ft fot 
ta confusione de* tempi, accomodò qucfla incoftantU 
uniuerfaleycr accioche l'errore paffuto fi ridmeffe in un 
certo flato ytrapofe giorni xt.crun quadrante , affine 
che i mefi pofli di nono per gradi yriteneffero per tauem 
ture i tempi ordinati fecondo l’ordine proprio.QueU'an 
no dunque hebbe folamente j 4 4* porni,gli altri dopo 
n'hebbero 3 6 $.cr unquadrante.hlon ceffarono ancora 
i Sacerdoti di corromper tordineipercioche effendo flap 
to commandato ch'ogni quart'anno trapponeffero un 
giorno, perche ciò era neceffarioyche fi offèruaffe aUa fim 
ne de i quatti' anni, prima che fi cominciaffe il quinto 
eglino nel princìpio, cr non nel fine del quarto traffiop 
fero quello ffiatio ì di modo , che per trentafeianiùydo^ 
uendo badare folamente noue giorni, ne furono intercoi 
lati dodici.Laqual co fa hauendo Augufiojconfideri^^aila 
riformò dinouo , c? commandò , che correfjero dodici 
dnnifenza traponerefpatio, accioche quei tre giomiicbt 
temerariamente erano flati oltra i mue neccffàrij tra^ 
t^flisfi poteffero a quefio modo conipenfare: dalla quan 
ledifcipUna U ragione dopo di tutti ì tempi è fondata^ 

Ma 
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ià Md iouendofi tohligo di quello beneficio,ZT di moU'alm - 
M trid i tempi di effo Augufio , ilquale terme hmperio 
4 quap fenzd effempio itìondimeno tunte^cr tali auuerfu 

it tdp troudno nelU uita fud , che non è cofa facile d con=> 

If fiderare , sVfl j fu o piu calumitofa , o piu beata . PrincU 

iii palmente apprejfo del fratello della madreynel dimanda» 

H I f effere fatto maeflro de' CauaUieriygli fu contri fud 

it uoglia antepofto Lepido ^effendo egli Tribuno, non fin» 

Il za infamia di coloro, che haueuano cominciato a piglia» 

I te gli dugurij. Poco dipoi fu molefiato daUa compagnia 

{ del Triumuirato, dal potere di Antonio, dalla battaglia 

I filipenfe j e dada infirmiti , perche per inuidia fu per ^ 

I ifirittura publicato Collega, fu molefiato anchora, per» 

thè effindo fiato adottato di Pofihumio Agippa,fu do» 
po rifiutato, apprejfo a quefio egli fu noiato da un gratr 
pentimento ch'egli hebbe del defìderio fuo, da i naufirai» 
f gif , che patì in Sicilia , perche in quel luogo uilmentefi 

nafcofe , da molti tumulti de' foldati , dal penperodeRt 
cofe di Perugia, dado adulterio fioperto della figliuola , 
cr dadi uolonà di ammazzarla , ne da minor uergo» 
gna fu egli f a fildito per la infamia della nipote, ejfendo 
fiata accufata deda morte de' figliuoli, cr hauendo egli 
perduto i figliuoli , non folamente gli diede noia il dolo» 
re d’effcre rimafio orbo,la peftitenza deda città, la fàim 
\ in iutta là Italia per la guerra deda ìlliria , la mifiria 
dede cofe militari, il corpo ffieffo affitto dede infirmitài 
ta infime difcordia di Nerone fuo figlia firo, i penperV 
pòco fedeli deda mogliéra,cx di Tiberio, cr di moU'aU 
ìK ■ 


/• 
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Ue cefi fumli a qutflc : \m fu molejldto da quello che 
ulthumente fucceffe, perche quaft il mondo piangejfe , 
feguì uni penuria di tutte le biade: cf perche non paia^ 
che tutto queflo che auenne foffe a cafo , quejle [opra» 
ftanti calamità apparfero con certi fegni . Percioche un4 
certa Paujla della plebe,fece in un parto quattro gemeÙ 
li , duo mafchitCT due /emine, lignificando col prodigio» 
fo p.trtorire l'aiienimento deUa futura miferia . Ancho» 
ra che Trogo fcrittore affermi, che in Egitto m un uen 
tre ne pano generati fette, laqual cofa in quel luogo non 
è marauigliofa, percioche il N</o haX acque tant^econ»‘ 
de, che non folamente fa abondanti i campi da feminare,^ 
magli huomini anchora.Ho letto che G. Pompeo mojlrò 
in publico nel fuo Theatro una /emina chiamata Euticà^ 
co uentifigliuolijaquale egli condujfe da Afiafet era co 
fa artifima che haueua partorito trenta uolte. La onde 
giudico che fia a propojito, ch'io in quejlo luogo uenga 
a trattare della generatione deU’huomo • [ 

V '• 

DELL’HVOMO, ET DEL SVO V^^AR» 
to , di quegli huomini , iquali fono di gagliar» 
dia mojiruofa, cr della Pietra detta 

Akttorio. Cap, IH. > 

D ovendo trattare di quegli anifnaUM ^uali i 
cofa conuenient€,che fi parli fecondo che la patria, 
di ciafcuno mi farà certo , ragioneuolmente innanzi 4 
tutti gli altri cominciarò da cucilo , che la natura delle 

cofe. 


\ 
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cofcidigiuiiciò di fentimentOyC^ di capaciti di ragione 
antepofe a tutti gli altri.Dunque,fi come Democrito 
fico dimojlrajU Donna fra tutti gli animalLha folmen% 
tt il menjlruoytejìto del quale ejjendo fiato ottimomena 
te confìderato, meritamente fi connumera fra le cofe mo 
fhruoje.Le biade toccate da queflo,non fanno il frutto , 
il moflo fi fa acetOyfi feccano therh^,gli arbori perdo^ 
no i pomi , il ferro fi rugginifce, il rame fi fa neroyfe i 
cani ne guflano diuetano rabbiofi, il morfo de* quali nuo 
ce a coloro, che per il uedere dell'acqua fi fanno furiofi» 
QUjefie fono piccole cofe a rifletto dell' altre. Quel bitua 
mecche in Giudea i prodotto dal laco Afaltide,è in mo» 
do tenace,crglutinofo, che non fi puote feparare da fc 
fteffo^percioche fe ne uoi difiaccare una parte,fe ne uie 
ne tutto il re[io,Grnon fi potè diuidere, perche quanto 
piu lo tiri , piu fi (iende in lungo . Mi accofiandofegli 
alcune fila imbrattate di quel fangue,da fe fi rompe, GT 
tocco da quella corruttione fubito fe ne fa un corpo fo» 
loyVcop per quella contagione , con tutto che fia te» 
noce, fi diuide in un fubito . A quefio è folamente utile^ 
che difende daUa fiella di Helena , dannofa a nauiganti^ 
Apprelfolefemine,lequali fono molto copiofe di quea 
fio , quanto tempo elle fianno a quefio modo, non guarà 
dono ne gli occhi innocenti . Macchiano co'l guardo gli 
ffiecchi,fi che effendo offefo dalla uilia,illu(irore s'ap* 
panna, cr effendo efiinto lo ffilendore, perde la [olita 
imitatione della faccia , cr quel uolto che fi uede dentro, 
è annubilato <fii una certa caligine dello ffilendoKC pffu» 
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feto . DeUe Dorme elitre ne fono fempre fkrili, altre hì 
utndo cambiato marito figliano: molte ne partorifeonà 
una uolta fola , cr alcune o fanno fempre [emine , o 
fempre mafehi » Dopo i cincjuant'anni , ninna no fi 
figliuoli : pcrcioche di ottantanni gli huomini gene* ■ 
erano , fi come Kafiinifja Re , ch'effendo di ottanta» 
fitte anni, generò Metimacno juo figliuolo» Catone 
hauendo paffati gfi oUanta , fece Ma figliuola di Sa» 
Ionio fuo famigliare tono di Catone Vticenfe , Qije* 
fio ancora fi fa,ch efjendo conceputo un figliùolo,cr fri 
poco tempo in mezo fi ne concepì un*altro,che tùno,cT 
Valtro fi ritenne yceme fi uide in Hercok , cr ifichfim 
frateUo,iduali effèndo portati con un mede fimo pejb,nOH 
dimeno fi uidero nati , con quelli interuaUi , con i quà» 
U furono conceputi , cr Procoefia firua,laqncde di dtk 
adulterij partorì due gemelli amendue fimili al padre':, 
C^uefio ìficlo generò ìolao , Hquale effindo andato 
Sardegna, cr hauendo mtffi in concordia gli anhrti ita^ 
gobondidegU habitatori di quella ì fola, edificò Olbia 
cr gli altri caflelU Greci : cr effindo eglino chiamati lSìt 
iuilolenfi , dggiunfero al fuo fipolcro un tempio, ptrà 
tioche hauendo egli imitato la uirtu deltAuo,haueua (fu 
Iterata la Sardegna da infiniti mali . innatnà a ogrfaUiìt 
€ofa,queUe che uogliono fare de* figliuoli, mentrrch’eOk 
fono netCatto di generare , cr dopo guardirifi da i ftSir 
tmti, accioche quello sforzo repentino non prima tHorim 
. di il feme fuori , che thumore paterno penetri ne i Ittùé 
ficretidelU madre» Ma fc'ifime ni refter^ dentro , 

U Donne 
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lèDómkgrauìde ne^ieciporniida che concepettcra fm 
tiraùnó dótòrtk Dopo cominciar k il capo ad tjfere rnolcm 
ftatoM uijhetùndio ^ojfUfcarkiO" lo fiomaco emcorà 
rifiutirkilmangìare, ConcordMO tutti the'l coree il 
primo iogn'ditrd cèfa id effère ft>rmÉto,e!T che per inm 
fino a à fi giorni crefi:e,(^ che dopo mMCdicr che dah* 
^offii fi fd U ffiind x ^ che perciò e inortak fe ckfcunM 
parte ntfdrk cffefd , fi'l parto farà majchio , Ucolort 
deUd donna pregna farà migliore tpartor ira piit preftoi 
V ntì cjudrantd giorni feritirk che fi moue,fe farà femU 
fi4 commcincUrk a palpitarenoi^ », cr /4 faccia detk 
grauida farà macchiati dipaUidczza>cr fi fintirk flan 
€d dii cdmindre,o che fe pa majchio,o femùkt^ nd pet* 
jinare de'capeUi U madre patifec nuggiore incommodo, 
O’ nel plenilunio fi dugumentdfilqudl tempo noce dncom 
ra fempre a que* fanciulli che fono gU nati . Mdngidna 
do Ugnuidd cofk fiUfe, il figliuolo nafce fenzct unghie » 
Qi^indo Id donnd pregna fiord in fu Vhora del parto* 
rire, fari molto conueniente , che ritenga, il fiato per* 
.ehel'dlUare è mortale a colei che partorifce . 1/ nafcere 
con pUdi. innanzi è contro naturai per laqual cofa colo» 
ro de ci nafcono come malamente nati , fi chiamano 
Agrippi:uÌMonoinfdicemente»cr in breue tempo moio» 
iw r Vno ejfempìo fi ha di felicita in un fola M. Agrip^ 
pa, liquide nondimeno non fu tanto felice , che egli non 
pdtifje piu cofe contrarie , che projfiere : perciochc egli 
fu mifermente infermo de' piedi, cr effendo difeoperto 
t adulterio delk moglie , cr per altre miferie dUnfelicim 
V • - C 
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J4 pdgò t augurio d'tfjkrt nato <o’ piedi inn<m^ , E' 

.felice fegno a una donna che nafce con la naturi congiun 
ta ì come aucnne in CorncUdy lacuale bauendo partorì 
tó i Gracchi , nel Jtniiho epto de' figliuoli ella fodisfeea 
a cjuejio prodigio , Al contrario > coloro , che nafionoy 
ejfendo aperto il ucntre di loro madre , fono piu felici ; 
come il primo Scipione Africano , ch'ejfendo morta lé. 
inadre'y mentre ch'ella era grauida di lui , cr IfiorOn 
ti i /w primo che de' Romani fi chiamaffè Cefare^. 

Se e foffcro due figliuoli in un uentre , cr uno dtcfii ni 
uenijfe innanzi il tempo fuor a y quell' altro , che nafceri 
ìeggitimament€yfi chiama Vopijco . Alcuni ancoranéf 
(cono con i denti, come fu G. Papirio Carbone , CT Al# 
Curio DentiUOyche perciò fu cofi detto . Alcuni in 
ce di denti hanno unofio folido continuato , come fu H 
^ figliuolo- di Prufia Re di Bitinia, il numero de' denti 
* dt/lingue il mafcbio dalla femina : percioche nel mafchiq 
fono piu che nella femmayCr i denti che chiamano 
ni , fe nafcono dopo dalla deftra parte , promettono fom 
uoreuole la fortuna : fe dalla fignifirayH contrario , L4 , 
prima noce de' figliuoli , che nafcono , è il uagito : non 
fanno fegno di raUcgrarfi per infino a i quaranta gior* 
ni* Vnjolo fi legge , che ridefje in quell' bora xche nic« 
que y cr queflo fu Zoroafiro , poco dipoi peritifiimo' 
in tutte le buone arti * Ma Cr# , Hquale nella guerra . 
cantra Parti fu tagliato a pezzi» percioche mai non rim 
ftytgli fu detto AgcUjlo* Pra le altre cofemarauU 
■ gliof^ y che fi ragiona di Socrate, è qucfia degna di am ' 
. ' mirationex 
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miratione , eh con un medefimo modo difaccid^i/leUt 
ctUndio uerfo dì coloro, ch^io di jlurbauano . HcractU 
to,cr Diogene Cinici,nuù non. fi uiddero.ftì 3 z<i fortcz^' 
d’animo , cr calcati i mufragij della uitanc i cafi 
fortuiti, con un propojjto Jòjferirpno ogni dolore , CT- 
tniftrU . Ttu gli ejfmpi fi trono, che Pomponio po^ 
ia huomo confolare mai non fi uidde ruttare , E cofa cem 
iebratifiima, che Antonia di Drufo dt niun tempo /pu^ 
tò . ìAolti ho intefo, che nafeono con gli ofii condenfa* 
ti , cr che perciò mai non fono /oliti lU /udore , ne di 
hauerefete : coinè fi dice che fu Lidamo Siracufaho,e iU 
qude nella i 3. Olimpiade , /u tl primo eh ne i giuochi 
Olimpiciriportò thonore della pugna Panar atia, le cui 
offa fi trouarono fenza midolla . E' cofacertifiima , che 
I nerui donano oda forza grandifiima fofianza , cr che 
guanto faranno piu denft,piu grandemente l’agomenta» 
no . Varroncydouc eglhracconta le forze prodigiofe,fa 
mentione di Tritano gladiatore,ilquale fu naturalmente 
del paefe de' Sanniti , che non (oùmente haueua i nerui 
del petto attrausrfati a modo di rete , ma quegli ancora 
delle mani , de' piedi , che con un leggier tatto cr 
^uafi fenza dubbio uinceua ficuramente ogni nimico . ijf 
figliuolo di quefio , che fu faldato di G. Pompeo nato 
pure a quefiaguija , in modo di dijpregio , quando erp 
prouocatò dal nimico , con la mano dèfira d/armata h 
fuperaua , cr pigliatolo, con un fola dito lo portaua nf 
gli aUoggiamenti del fuo capitano.Si dice ancora di M(* 
Ione Crotoniate, ch'eli fece cofe , che au4nz<trono ogni 
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hutndnf forz<t . Di (juello etkndh fi fcriuc che con ttìf 
pu^o deUs mjino nuda uccifcttn toro , cr che cofi ìum 
téroegli folo'fe ìò rrtingiò in quel giorno che lo amnz^ 
j^ò I finzi efieme offefo . puUàqual copi non fe ne de» 
ue dubìtitre^perciàChè de* fuoi fiuti fi uede quefio ferita 
tff } e^ifi morì uincitore di tutte le battdgUe ♦ L<i pie» 
tri Alettorid è di jfiètie di CriftdUo d modo di una fd» 
ud , cr fi tròui nel uentre de i Gsidliy utile , come dico» 
no , d coloro che comèdtfottà 4 Milone fiorì di tempo 
ài Tdrquinio Superbo» 

DELLA SOMIGLIANZA DELLA 
formi , deWdltetZd àeUd fiitura di diami carpii •* 

’ deUdmifurd dell’huomo , cTdellduergo» 

' gM, che hanno i corpi morti» ' > 

‘ ^ Capìtolo» IHK ■' 

O I V f, che uolgera tdnimò a inuefiigare le cdu» 


fe dedle fomiglidnzey conofeerd la grandezza del» 
tingegno deU'art^ei deUa naturupercioche alcuna uoU 
fe effe Ciuf e guardano la generaUioneiC da figliuoli in fi 
gliuòli paffano neUd difcenda:a:come molti fanduUi^che 
nel nafeere portano bora neui,hora cicatrici ,e qualche 
tiìflta (delitto altro ftgno della lorcrorigineicomefi uidde 
r.t i Lepidi, che tre di lorc,nello ^atio di qualche tempo 
nacquero con la cateratta in un* occhio» O come etiandio 
duennt in imo etxeUentelPoeta di Cofidntinopoli,ilqudlcy 
hauendo la maire conceputa per adulterio d'uno ffchiu» 



uo nero 
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hamn^p fglifQWÌsfì^nz^ akmi idpd 
d ^wU'dUOjuOjchtfu aero , ^(^Jjuejio * 
^-nòìifàtkcpfd mrduigli^d^fit cqnfiderdrttpp qu^o,che 
^fi cueduta tiigHUpani,. yf^S^^o\ArUmoneM^^ 

. Aaffd conditme fu tdnto di uoìto alKe Ànihlq- 
tOiChe U moglie Ldodieefdeendòh ued^e d popolo , 
tmtoiemppjeim ceUu ùmorUÀd ttidrito , fincU.4 
fuo athiirio fi ordinò il fuccefjore nd Regno • Tr<t à. 
.f!ompeo.,C2r G. Vibip uilmet\td ntdOffu^tantd fomgìidn 
-XA dì facddocl?€ i Romani chi^mandno Vompeo^Yibia, 
^tr Vibio Pompeo. Rubrh Hiflrione fi fomigliò tanto d 
L.,Pldnco Oratore ^ eh- egli ne fu chiamato djlpof gto 
con que fio nome, y Arnu^ntmo JAirmtloney Cf' Cafi’Se» 
nero Oratore in modo furono [oPìigUar^i ^ che ueden^ 
dofi in un .medefimo,te(upOynoff fi conofceuano , s‘eg//* 
ào nonhaueuatjo differente uefia.M.Meffàla Cenforio, 
cr Menogene plebeo furono fi di uolto fimde , che mai 
; non giudicarono, che MejfaU foffe diro , che Màwge» 
-ne , cfi&enogeneMpIfaU, Vn P e fiat ore di Sicilia oU 
>trAdl'4ltre0embr4 y ju tanto fintile a. Sura Procoiy^oa 
' Jo nel pronunciare , che non erano differenti net difeta 
M naturaliifi (jf gtitnpedimenti della uoce,fi nel parlare 
.tardo . Alcuna uoUa nonfoUmemefi fono tiehti quefli 
miracoli de uolti fintili negli ftraniyma ancora in quem 
: glifiquaii fono fiati menati da dinerfe parti del mpndo., 
'Haùendo un certo Thoranio uenduti il prezzo di fette- 
: mila y cr cinquecento feudi ad Antonio, mentre ch'egli 
^tratrmuiro , dui beUifiimi fanciulli p^r gemelli, f. uno 
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^ (fc* qààìi egU hdueua comprato ncUa Trancid^ tètro 
*'in AfUyianto trandjìmiìiychc non fi conofceuano j fem 
^jion néfld Hoct, cr dotendoft Anttnio di cffire fiato ùfm 
^ fato , Thor(mmo fcherzandò approuò ptr cofd pretiq/k 
' quel ificjfo cheH compratore uituperauaine ciò è da mom 
'^tmgliarfiy fi ejfindonatl (fun uetitre,non fi farebbono 
'■potuto con niun prezzo comprare, poi cb'effindo egU» 

* nò diùerfi per tariti fpatij, furono piu cari, che fi fofftm 
' ro flati gemelli. Per laqual rifpofla in modo fu mitiga 
to Antonio , ch'egli fi uantò dopo, che non haueuAcoa 
fa piu cara fra tutte le fue cariflime . Bora fi noi uor» 
remo riceuere effe forme de gli kuomini,fi uederà opera 
' tornente, che quanto fi ifè detto, non è fiato bugio , ma 
chela difeendenzo del tempo non effendo fiata uittota 
datU difiimilitudine della fucceflione, ha perduta la g/oa 
; ria della antica bellezza per mancamento di coloro, che 
ti nafeono. Dunque benché molti dicano , che, ninno puoa 
'te poffare t altezza di fitte piedi, percioche Hercole fu 
■"di quefla mifura,nondimeno fi uidde a tempo de' Roma» 

- ni regnando Diuo A ugufio, che Pnfione, cr CecondèU 
furono piu alti di dieci piedi , toffa de' quéi ancora fi 
ueggiono nel fipolcro de i SaUuflij.Piu ètredopo effen» 

' do Imperatore D. Claudio , fu uno chiamato Qahara 
"tondotto dalt Arabia , ilquale ' era èto noue piedi , cr 
•rioueoncie . M4 quafi miWanni innanzi di Auguflo non 
fi uidde huomo di quefla ètezza , ne manco dopo di 
Claudio, chi è colui , che al dì d’hoggi non nafta mino» 

HHf del padre, cr della tnudre f . limitimi tempi di Ore* k 
y fle 
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teftimonianzd detld fmifnratd àkcz^d de^i 
' dnti(jui i le cui offi effeudó fitae trouatein Tégea nelU 
ifecon^ OlimpiadeJjAbtìdmo intefo da gU Spartani , i 
quali ne furono ammoniti daltOnuolo , eh^e^i fu fette 
cubiti di lunghezza . I« fede della uerità fi legge ne i lim 
<*bti antiqiàyfquaU fono lìati'approuati per uerìyche néU 
U guerra eretica correndo i fiumi con piu ruitu > che 
non fogliano fare i cr menandofi le terre , effendo poi 
mancate tacque nelle sfoffature della terra, fu ritrouato 
^ 'un corpo di huomo d'altezza di i 3 cubiti, nelqUal lue* 
*go,Hratti dal depderio di uederlo ut andarono U flac* 

• co legato, cr parimente Metello , ma Metello piu tira^ 
,to dal miracolo ,cr quello che non haueuano creduto 

* per udirlo, lo uiddero con gli occhi . No/i uoglio laffa* 
're di fcriuere del figliuolo di Eutimene di Salamina , ila 
^uale crebbe nello /patio di tre anni t altezza di tre aU 
'bùi, ma nelt andare fu tardo, digroffo ingegno , di uo» 
*ce robujia,e3‘ meffe topo i primi peli, cr effendo affiù 
to fubitamente da molte infirmiti , egli compensò la fu* 
'òtta preflezza del crèfccre con gli fmifurati affanni del* 
'Umalatie . La ragione della mifura è di due modi : per* 
•ttoche quanta mifura è,,diftefe le mani dal piu lunghif* 
'fimo dito alt altro, tanto fi fa ch'è lo (patio tra il talea* 
gno,ey‘U fommita del capo :cr perciò i Et fici flima* 
reno che t huomo (offe un picchi mondo . AHamanó; 
dtfira fi 'attribuifee il moto piu atto , alla finifira mag* 
gior forza j la onde quéUa è piu pronta aUe-opere rfé' 
giocutatori^cr quefta a portare ipefi piu dccotnmoda^ 

- ^ C iiij 
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- ti(.Ne (^rpi molti anchora U natura hapofta lauergóm 
gna: percioche fra quegU^he fono anmgatiygli corpi 
imafchi fi riuoitano oUa fupina , cr qucUi dtUefmtne 
^motanp al contrario» 

della VELOCIT^A' della Vfa 
' fia» della fortezza d’alcuni Romani , cr della 
. eccellenza di Cefare Dittatore» Cap» V» .r 

O.-.- », * ' 

M a d I già è tempo ch'io tratti di cohro , 

furono uelocifiimL U primo che ac^uifiò thono* 
re del correre uelocemente , fu un certo Lada ; il(}itak 
in modo cor fe allo' ugik fopra della fottilifimapoluerf p 
che non ui lafiò fègno alcuno della pedata » Polimefiore 
ÌAilefio effendo fanciullo mandato dalla madre a pafeere 
le capre, feguitò fanciuUtfeamente una Lepre,cr perciò 
fubitamente menato dal patrone del gregge, egli ( conte 
Eocebo narra)merito nella 4 ^.Olimpiade , comeuincim 
tare, il premio del correre . Filippide corfe d^Athenein 
Lacedemonia 2 4 8 ^ ftadij . Aniftio,Lacone,CTfilom 
nide corrieri dAleffandro Magno , in un giorno fecero 
da Sidone per infino ad Elide piu di mille , cr dugenio 
fladij.Elfendo Confoli Fonteio cr Vipfarto,un fanciullo 
^ott'anni in Italia fece da inezo giorno per infino aUd 
fera piu di quaranta miglia . Vno chiamato Strabene fu 
di ualorofì filma uifta, come ferine varrone : perciocht 
uedeua lo jfatio diiìs nuglia, 0 ‘ qucfto ifiejfoera fom 
lito di mdere dal promontorio Lilibeo in Sicilia la^arm 


mata 
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mdtd Cdrthdginef€,quMìdo cQd ufciui àd porto di 
thagine , O’ couofceudapertifiiniiuiicnte it.ruiméro dclk 
fMiiù^riue M. Tullio cbetutu U itiadd di Hoìiieró\rA 
<;ofì fottilmente fcritu in arti pcsormuchf fi rìncb.^ 

, deux in un gufdo di noce ♦ CxUicrxte in modo fculpio le 
^rmicbe di auorio,che le particetk non fi po.teuxnodim 
ftinguere dx glidtri,che le uedeuano. ^pp^ni» 
de, che in ScithU nafcono /emine chUmxte Bùbiejequx» 
li hxnno due pupille ne gliocchi, lequdi fe per difgnti'dy 
^/ejitre ch'eUe Jlanno in colera, mirano alcuno , Ip ain» 
tuazzano , Qjtejìe jì trouano medefimmente in Sarde» 
xgnaAl numero delle dignità dimòjìra (he U Sicinio Den 
Jato fu appre/fo de Romani ualentifimo. Cofìui fu Trii 
huno della plebe non molto tempo dopo, che furono cac» 
siati i Ke,effcndo Spurio Tarpeo,cr Aulo Thermo con 
foliAl medejhno che otto uolte fu prouocato,fempre ri» 
mafe uincitore: tra quarataci\\que cicatrici ch'égli hebbe 
nelle parti dinanzi^non fe ne uidde niuna netlxpeìlc,ldgli 
rcombattendo riportò trentaquattro /foglie . Tra orna* 
menti de' caualli,d'ha/le fenza ferro, di maniglie d'oro, 
■cr di corone meritò trecento doni v BgU fegiu la poni» 
■p4 de' trion/i di noue Imperatori, che per opera fua fu* 
reno uincitori. Dopo que/ìo,lA, Sergio militando 
due uolte , la prima uolta hebbe uentitre ferite dinan* 
zi » la feconda uolta perde iti una battaglia la mano 
dritta , Onde /t fece una mano di ferro , cr non haucn» 
do ne l'una,cr ne Ultra mano atta per combattere, coni 
battè quattro uolt^ in un giorno , cr uinfe con la /ini» 
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flra,hciuendo aìruzz^ti due cau<Uli,fopra quali egli com 
ualcò . Due uolte pigliato da Annibale fugghnon effèn» 
do flato pure un momento fenz<t ceppi , cr catene uenti 
me fi ch'egli flette captino . In tutte le atrociflime batm 
taglie 3 che in quel tempo fecero i Komani,ornato di or* 
namenti militari, riportò le corone ciniche daTranfime 
no, da Trebbia, cr da Ticino . Egli folo riceuette la co» 
fona nel fatto (tarme di Canne , hauendo moflrata non 
poca uirtu in eflferne fcampato,Beato per certo per tan* 
te glorie, fe Catilina fuo herede non haueffe, con todio 
che fi portaua al fuo infamifiimo nome , ricoperte tante 
lode nella fua difcendenza.Quanto furono piu ecceUetUi 
fra i foldati Sicinio,^ Sergio , tanto fra tutti i capita» 
ni, anzi per piu uer dire, fra tutti gli huomini rifrlen* 
dette Cefare dittatore . Sotto la fua condotta furono ta» 

^ gliati a pezzi un milione , cr cento nouanta due milid 
de* nimici : fenza quelU, ch'egli non uoUe che fi annotàfr 
fero, che ruppe nelle guerre ciuili . Egli combattè ah» 
quanta uolte a battaglia campale . Hauendo auanzato 
folamente M Marcello, chetrentanoue notte fimilmente 
combattè . Niuno fcriffe ne leffepiu udocemente di lui. 
Egli fi dice , che in un medefimo tempo dettaua quattro 
lettere infieme . E in moda egli fu benigno , che quegli 
(he fuperòcon tarmi, piu gli ninfe con ia clemenza. 
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QVEGLI,CHE FVRONO ECCELLEN 
ti per U mmorU,coloro che perdettero 4 cdfo U 

• uoce,deIk pietà» detUpudicùia^C^ di fk 

■ t' giudicMo beito , Cap. VI. 

C IRO fu ornato di eccellente memrUdlquale chix 
muud cidfeuno 4 nome del fuo efercito , che fu mt» 
■nerofifim . Quello medefimo fece L. Scipiòne nel po* 
polo Romuno»md dobbiìmo credere» ch'eglino. ciò fece» 

. roperU ftmigluritàdehaueuMO con quegli» Cined 
'<mé 4 ^Ìjdore di Pirro»il giorno apprefjo ch'egli entrò in 
Rom<i, falutò per nome iordinc de' cauaUieri» cr H Se» 
-eiatp. Mitridate Re di Ponto»daiu udienza fenza inter» 
prete a uentidue ncttioni»aUequali egli fignoreggiaua.P,'' 
cofa manifefia,che la memoria fi fa con arte, come Me» 
troàoro Pilofefoyilqujde fu al tempo di Diogene Cinico, 
de in modo andò innanzi nel penfar e continuamente ', 
che egliritenne a mente le parole dette infìemeda mólti 
non folantente, quanto aUafojìanza»ma etimdio quanto 
ad effe parole 3 egli nondimeno fi è jfeffe uoìte uedutó , 
de ninna cofa fi potè piu facilmente perdere neìthuomo 
o per timore, 0 per accidente »o per infirmiti » Pu uno, 
Mquale ho intefo,che effendo fiato percofjo con una pie» 
tra, fi dimenticò le lettere . Meffida Cornino dopo una 
molatia ch'egli hebbe , efjendo fiato percoffoyfi fiordo 
del fuo nome, benché ne\P altro egli fi ricordaffe » 1 / tU 
more difirugge la memoria , cr eccita fimilmente la uo» 
€€,o' non folamente la reitde acuta , ma fi ben fi foffe 

i.i , 
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mutolo j fa parlare , KeUa ^econda cUmpiade entrandù 
Cirouincitorein SardtyCafteUò dell' Afta , doue dbora 
flaua iiafcoflo Crefoy Athi fìg^ltuolo del Rr, ihjuale per 
infjiìo a (jucU'hora era flato mtoloy per timore parlò,. 
cr fi dice ch'egli gridò a queflo modo . Perdona o Ciro 
al padre mio dalle noflre difgratie impara che tit fki 
huomo . Egli è cofa fouerchU a trattare de* coflumC, 
l ecccUe{i^^de' quali in dte maflimamente rijflendettc , 
i^^one principale della famiglia Portiay OttimoSenatom 
re y . ottimo Oratore, cr ottimo Capitano :nondimeoò 
fi difeje innanzi a giudici quarantaquattro uolte per 
Aiutrfiodi! nafeofli di moki , crfemprecofifuaffolum 
tOfMa la lode di Scipione Emiliano e piu grande , perm 
ciochefra le uirtu , d^Ue quali fu ornato Catone ^ egli 
ancora lauanzoneli'amore ddpublico . ScipionelUafim 
ca fu giudicato huomo da kene^ ,* tum folamente per prU 
nato teflimonio , ma per facràmetUo del Senato : perciom 
che ninno altro fu trouato piu degno , alqualepiu^parm 
■ticolarmente fi fldaffe il miniflerio della religione, effèn 
do egli chiamato per ammonitone deHoracolo a ifacrU 
ficij diPefinuntica madre degli Dij. Molti fra i Rornom 
ni furono chiari nell'elìoqucnza,ma ^ueflo bette non fu 
mai hereditario , fenon nella famiglia de* CurionÌ,neIia 
^le tre l'uno appreffo l'altro .furono oratori . Que» 
fla (;ofa mirabile auenne a quei tempo , nel quale {trinci» 
f U cofe humanc,a:. le dmine fìtnarauigliàrono 

i^llafacondiaiche Apollo in quei giorni fcou&ft iper^ 
ciflfori dì Arcbiloco PottUiCt perla riprenfloatdi qud 

Dio 
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D/o Id fcelerdtezzd de' ladri fu manifeliata, Ajfediando 
hifandro Lacedemonio Athene^doue gUceua il corpo di 
Sofocle Tragico, che non era fepeUito,ad ogni poco effo ■ 
Lifandroera ammonito in fogno da Libero padrcych'e^ 
gli permettelfe che fi fepeUifferoledelitie fue,ne mai cef- 
sòyjin che Lifandroyhauendof apulo colui ch'era morto; 
et ciò che uoleua quel Dio, fi rìmafe dal combattere per 
infin che fi fecero l'ultime effequie, come fi conueniua . 
Simonide Poeta fuchiamato da Cafìore , cr Polluce di 
fuori da un luogo, doue fi faceua un conuito,ilquale do» 
ueua cadere, acciò ch'egli non ui foffe morto con gli aU 
tri: CT cofi ciafcuno uidde ch'egli foto fcampò dal four a» 
fante pericolo» G. Pompeo Magno degno di annoue'-*. 
rarfi dopo gli Dij , douendo entrare nella cafa di Pofii» 
donio,che a quel tempo era fapientifiimo, uietò al Lit» 
tore che fecondo la ufanza batteffc U porta, CTrimoffe 
le uerghe , per quanto fu lecito, hatiendo terminata la 
guerra contra Mitridate,et effendo uincitore delTOrien, 
te , di fuo uolere cg// uoUe affettare oRa piwti di'quel 
dott'huomoAl primo Africano uoUe che nel fuo fepulcro 
fi poneffe la Statua di Ennio . Catone Vticenfed tèm 
po, ch'egli fu tribuno deUa plebe , menò a Roma un fiì> 
lofofo f CT quando andò per ambafciadore in CiprPì 
un'altro , affermando dt baUer non pòco grouato al Seii 
nato , & al popolo Romano con qucfla éofit » ancora 
che'lfuo bifauolo haucjfe ffefiifiim uolteg(udieafo,'cht 
i Greci fi doueuano fcacciare dalla città . T)ioìitfio tu 
ranno mandò incontra a Platone una naue cbpeMyès' 


' ? 
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l'honorò ufcendo ad incontrarlo con carrette Biotta^ ' 
cbcyche già era [montato al lito . VOr acolo Delfico 
emò, che un fola Socrate era perfettamente prudente 
L'eccellenza della pietà nobilmente rijpUndette nella ca 
fa de* McuHiynu molto piu mirabile fi uiddc in una del 
la plebe , che haucua Jatto de i figliuoli, ImjuoU impe* 
trundo difficilmente dientrare al padre, che per fuoi 
falli era dannato a morire in prigione , CT* ejfendojltUa 
ftmpre ch'ella uoleua girci, cercata dal prigioniere, che • 
pcTAucntura non portaffe al padre da mangiare,fu ue» 
duta,che lo nudriua colproprio lattejaqual cofa fu co» 
gione che quel luogo j^cr offe , o" che quelfucceffo fi • 
faceffe hnmortale : péircioche colui ch'era defiinato, a 
morire,ejfindo flato conceffo alla figliuola,fu riferbato^ 
perch'egli publicaffe la cofani luogo fu dedicato aUa pie 
tà,0‘ ne fu fatto un picciolo Tempio, Hquale chiamar o» 
no\da queflo.nome.La nane, che di l^rigia portaua le co* • 
fefacre, mentre che feguiua la cajìa Cintura, ella diede 4 
Claudia il principato della pudicitia . Sulpitia figliuola 
di Patercolo, cr moglie di M. Fuluio fUcco,meritamen • 
te di cento approuatifiime donne fu per giudicio di tut* 
te le matrone eletta a dedicare il fmuUcro di Venere ,fi 
come ordinauano i libri SibilknL Di quanto appartiate 
d nome di felicità, ancora non è ritrouato huomo , che 
ragioneuolmente fi debba giudicare felice, Percioche 
Cornelio Siila piu lofio fu felice per nome, che fuffe uè* 
tornente con gli effetti. L'oracolo folamente giudicò che • 
Agelaofujje beato,ilquaU effendo padrone dlun pouet9 

campiceUo 
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cUpiceUo in uno flrettifiimo cantone di Arcadia^mi noft^ 
trono ch'egli trdpaffalje i termini della c4^ difuo padre, ' 

t)ELLA ITALIA, ET DELLE LODE 
di quella , cr di molte cofe particolari, che nifi 
ritrouano . Cap, VII. 

D e I. L* H V o M o io n*ho affai a baftanzd ragiona^ 
to.Uora,per tornare a queUo,di che ho delibera^ 
to di tr mutare, uoglio riuoltar la penna a narrare i luo^ 
gfcijCr prima di tutti a dire della Italia , la gloria della 
quale io ho toccata nella defcrittione di R.oma . EUa fu 
con tanta diligentia detta Italia da ciafcuno ,'cr princìm 
pahnente da M. Catone, che non è facile a trouar cofa , ' 
che t accuratezza de gli autori antichi non habbia ardU 
to, abondando largamente la materia in lode di que/la 
ecceUentifima regione, mentre che i piu nobilifimi ferii 
toriconftderanola finità de' luoghi , U temperamento ' 
del Cielo , l'abondanza della terra, l'amenità de' coUt , 
('ombre delle felue » la ficurtà de' bofehi , l’utilità che fi [ 
caua dalle uiti,cr dalle uliue,la moltitudine delle pecore, 
tanti pumi, tanti laghi,i pori dueuolte tanno , cr/ri 
di tutti queffi Vefeuoche gittafoco , Baia con i tepidi 
fontine colonie tanto Jpeff'e,tanto cotinuo benepeio deU 
le città noue, tanta chiara gloria delle antiche , lequali. 
principalmente edipearono gli Aborigeni , gli Arimi, 
i Eelafgi, quegli di Arcadia, i Siciliani, coloro iquali da 
tutta la Grecia ui uennero, cr in fontina i uincùori^^t. 
mcfni,EUa ha iliticopioft diporti,lemripm^^^ 

• • I % s ' ' 
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cr perdei dccomoiate d i traffichi del mondoMA 
pcr:h non piii^ che uadi non totalmente narratAy psrm 
m che non fio. cofa inconuenieiite , che io metta t animo 
in quegli fcrittiyche ne fono meno diuulgcUiyZT effèndofi 
piu fobrUmente pafeinto , fare U ftrada apiu leggiere 
pedate . P€rcioche,chi è colui che non fappia cbe'l Già» 
nicolo e cofi detto , o edificato da Giano f D4 Saturiti 
il Latto , tir Saturnia , cr Danae Ar dea, da compagni 
di Uercole Polide, da efjo Hercole il cafiello Pompeio 
"perche tornando uincitore dalla Spagna menaffjt la pone 
pa de' buoi ? Neflu Liguria i campi Lapidatijycoft detti, 
perche fi crede che combattendo in quel luogo Gibue, ci 
fece piouere i fafii . La Regione ionica da Ione figliuo» 
la di J^lauploco, laquale perche Hcentìófamente occupaua 
'Ufirade, come dicono , VLercolel'uccife , Akhfppecom 
*^jìeUo edificato da Marfìa Rr di Lidia, ilquale inghiottì 
’ to da una apertura della terra,fi fommerfe nel loco Piici 
no. Da Giafone fu edificato il tempio di Gmnont Ar» 
giua . Pelope edificò Pifa , Da CÌeolao figliuolo di mU 
nos hebbero il nome i Daunnij * Da ìapige figliuolo di 
' Dedalo furono chiamati gli iapigi Da Tirreno Re di 
'■ "Lidia i popoli Tirreni , Cora fu edificata da Cardano 

* Argilla da i Pelafgi, iquali furono i primi cheportaros 

* noie lettere nel Latto . Da Halefo Greco Paltfca,' Da 
Valerio Greco la città Paierta , Tejcetmio ancora da i 

■Greci , il porto Portento da Focenfi . Tioli fi come Ca» 
' tone teflifica,fu fatto da CatiUo di Arcadia,capitano del 
' tarmata di Umdro} fi come Sejtio daUapouetUù Gre» 

ca* CatiUo 
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Cd , CatiUo figliuolo di Anfiardo dopo U morte prò» 
digiofd del padre in ihebe^effendo flato mandato per co» 
mandamento dettauolofuo chiamato BcUo , generò in 
Italia tre figliuoli yTiburto » Cora , cr CauUo,ilqualf ' 
battendo ^fcacciatigU antichi Siciliatiidal cafieUo di SU 
(iUoichiamarono quella città del nomedel fratello rnagm 
giare detto Tiburto^ che hoggi fi chiama Tioli poco dU 
poi yliffe edificò in Brutij il Tempio di l^inerua.Vìfo» 
la Ligeafucofi chiamata, perche ui fugittato il corpo 
d^una Sirma cofi detta.Partenope dal fepolcro di Partem 
nope Sirena, laquale Auguflo uoUe che piu tofto fi chiom 
maffè Uapoli.Prenefìe fu dctta,come dice Zenodoto,dd 
Prenefte nepote di yliffe, CT figliuolo di Latinoiouero, 
come fi legge ne i libri Prene fiini, da Celubo , Hquale , 
comeèfoìna,le foreUe degli Vigitij trottarono a cafo ap 
preffo del fuoco. E* cofa nota, che filotette edificò PetU 
Ua,Arpi,et Beneuento fu edificata da Diomede.Padoua 
da Antbenore , Metaponto da gli huomini di Pilo, città 
deWAcaia»Da gli Atheniefì Sguaci,Sibari da Troezenif 
popoli,eP‘ da Lagare figliuolo di Aiace hocrenfe, 1 54» 
ientini da quegli di Licia , Ancona da Siciliani, Gabia 
daGalatio,cr Bio fratelli fimilmente Siciliani . Taranm 
to da quegli di Heraclea , Vlfola Tenfa da" popoli deìU 
lonia,Pefio cafteHo da" Dorenft, Da Mifcello, cr Acheo 
Cutrone . D4 1 CaUidenfi Reggio, Caulona,cr Terina 
da quegli di Cutrone, Locri città da l^aritij, Hereto da 
Greci in honore di Hera , cofi i Greci chiamano Gùt» 

. none, Aritia da ArchUoco Siciliano, dalquale ha piglia» 
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fo il nome, come mole Cafiìo ììemind . In queflo tuopf 
Oreftc ammonito datt’Oraco'o confacrb il Simulacro di 
Diana Scithica , ilquale prima ch'egli andafje in Grecia 
haueua portato dalla ragione Daurica . Da Zanclenfi 
fu collocato il Metauro . Da' Locrenfi fu edificato Mtìi 
taponto , ilquale al prefente è detto Viho . Boccho a 
sudicio fuo , penfa che i Francefi anticamente difcendefm 
fero da gli Ombri , M. Antonio afferma, che i medep* 
mi , al tempo che rimafero, dopo il diluuio , fi chiama* 
tono Ombri,quafì lmbri,quand'imbribus fuperfuerunt, 
‘Licinio uuole , che Meffapo Greco, de/fe principio a 
lAeffapia,che dopo fi chiamò Zalabria,laquale nel prin 
àpio della Italia il fratello Peucetio haueua chiamata 
Veucetia, Tra gli fcrittori è medefima opinione, che Po* 
linuro fuffe cofì chiamato dal Gouematore di Enea, CT 
dal fuo trombetterò Mifeno, il Promontorio Mifeno ,■ 
CT dalla fua cugina l'ìfola di Leucofia . Tutti parimen* 
'" te concordano, che dalla nudrice chiamata Caieta fia fla 
ta detta Gaeta, dalla mogliere Lauinia Lauinio : ilquà* 
'Ìe,come ferine Cofconio,fu edificato il quart'anno dopo 
Ha ruina di Troia. Non uoglio laffare a dietro, che Enea 
Ha fiate feguente dopo la prefa di Troia giunfe in Italiay 
•come narra Hemina , folamente con feicento compagni^ 
<cr ch'egli fi fermò neUa campagna di Laurento,nelquàl 
‘luogo mentre ch'egli dedicò il fìmolacro, che portò fico 
' da Sicilia alla madre Venere, laquale era detta AfrodU 
fia, riceuette il Palladio da Diomede. Enea appreffo con 
. ^pari poteflà con Latino regnò tretit'anni » bauendo rU 

ceuuto 
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téttuto di efjo Litino cinqimU iugeri di terrenoiilqui 
U eljendo morto , regnò egli foto due anni, cr egli apm 
pTcffo del fiume Nmjtmco cefiò di appurire . Nel fettimo 
anno, gli fu dato il nome di pidre indigete.Dopo fu edU 
fiati di Afanio Alba lunga, Tidene, cr Aridi . Nola 
di Titij i di quegli dlEuboi Cumi. in quel medefimó 
luogo è il picdolo Tempio delLi Sibilìi, di quelli che nel 
la fecondi Olimpiade fu prefente alle cofe de' Komani il 
chì libro , nel quale per infimo al tempo di Cor. Siili fi 
eónfigliauano i nofiri Vontefici,alhora fu abbruciato in 
fieme col Campidoglio : percioche i duoi primi libri , 
offerendole Tarquinio Superbo poco prezKo di queUoy 
ch"eUa dimandaua,gU haueua abbruciati innanzi- il fepol 
ero di quejìa ancori fi vede in Sicilia. Boccho ferine, che 
la Sibilla Delfica prima delia guerra Troiana predifje 
tutto queUo,che doueua uenire, molti uerfi della quale , 
egU dice, che Homero inferi ne'fuoi . Dopo quejìa non 
mole anni fu Herifile Eritea,CT fu chiamata Sibilla, per 
che fu anch'ella eguale di fapienza , Uquale fra t altre 
„ tofe magnifiche, predijfe molto prima , che i popoli di 
‘ hesbo doiieuan perdere tlmperio del mare: cr cefi ejjb 
ordine de gli anni mojhra chiaro che la Cumana fu terz* 
Sibilla . ìtalia dunque <, nella quale il Latio antiquo era 
dal luogo doue il Teuere mette nel mare per infino al 
fiume Liri,tutU è pojla dalla fommità delialpi,per infi 
no al promontorio Reggino ,crai Liti de i Bruti}, nel 
quale mare fi difiende uerfo mezo giorno : dopo a poco 
^ poco procedendo s'innalza nel dorfo deU' Appennino, 
». i D ij 
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tfftnào per il lungo fri il nuore di Tbofam^crtAdrU 
ticOfCioc fri ilnurc fuperiore,o' lo inferiore , fìmilc 
aUd foglia deUuquerciiypiu Imga^cht largi,Doue è pia 
lungi fi diuide in due corni , Puno che guarda il mare 
ionio P altro il mare di Sicilia • Tra Uguali eminen» 
tie non fi uede il mare finuofo con una fola efiremitì^nkt 
difiinto da' promontori! , che fono pofii nel mezo » in 
^uefla par te, per dire ogni cofa con ordine, fono le Koc. 
(h: di Taranto,la regione di SciUacia,cfil afieUo Scilleò, 
cr col fiume Crati madre di SciUa , come le antiche ftm 
uole narrinoli bofchificuri di Reggio, le uaUi di Peflo^ 
gli fogli delle Sirene, lo amenifiimo paefe di Campag^ 
i campi Flegrei,Phabitatione di arce, PlfoUTtrracU 
na per innana^ circondata da uno immenfo mare , hora 
per P antichità fatto continente , caria diuerfa fortuna 
ejperimentata da quelli di Reggio, con uiolenta dimlìor^ 
ne dalmare pofio nel mezo della SiciliaAui è oncoraFor 
mia babitata da' Lejìrigoni : molte cofe ui fono oltra'di 
quefle da beUifiimi ingegni narrate, lequali ho giudiifm 
to piu cofaficuradi tacitamente paffarle , che di dime 
piu oltra. I^a fua lunghezza, laquale da Augufiia 
pretoria fi difende per Roma , cr per Capua per infim 
no a Reggio è mille cr dugento miglia : doue eUa e piu 
-larga , quattrocento , cr dieci miglia , doue è manco 
':.larga,cento trenta cinque , èflrettifiima nel porto cbé 
* chiamano i Cafri d i Annibaie ; in quel luogo non paffu 
'quaranta miglia . il fuo centro è nel paefe de’ Rietè. 
^.Tuttolo ^atio.delfuo circuito edne nuk nouecento otu 
i- ^ tanta 
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iiinti miglia . Ne/ quale circuito fi termina il primo 
mare di Europa , ilquak ha principio daltifole Gade > 
cr«4 perinjtnoal dirimpetto de*Locri:perciocheil 
fecondo comincia dal promontorio Lacinio,crfi termi» 
na ne' monti Acroceraunij . EUa di piu è chiara per il 
fiume POjilquale fra le fommita deU’alpi nafce nel grem 
io deU'altifiimo monte Vefulo,il cui fonte fi uede ne' con 
fini della Liguria , (tonde da principio comincia a cor» 
rere , cr najcofiofi dipoi , di nuouo per li meati della 
terra forge nel paefe di Vibona , non inferiore ad alcun 
fiume di chiarezza^da* Greci chiamato Eridano . Gon» 
fiafi nel nafcere della Canicula per le nieui che fi lique* 
fanno serperlo fquagliare deUe pruine al tempo deU 
la bruma , cr groj^ per tacque di trenta fiumi che ut 
entrano , mette neW Adriatico . Tra le cofe memorabili» 
- f cofa iUujhre cr celebrata per le bocche di ciafeuno , 
'‘àie in quello d/^ Falifci fono alcuni, ma pochi d^una 
eafata, iquaU chiamano Hirpi . Quefii ogni anno fan» 
no facrifteio ad Apolline nel monte Soratte, e hautndo 
pojlo il fuoco nelle catajie,in honore di quel Dio, uanno 
difopra edUgramente fenzaeffere offeji, facendo uarij 
atti fotto pretefto di religioneilaquale deuotione ejfendo 
* fiata honorata dalla liberalità del Senato, perperpetuà 
deliberaticne di quello furono da ogni pefo liberati.i^on 
imarauiglia , fe i Marfi non fono offefi da' Serpenti : 
'percioche eglino hanno origine dal figliuolo di Circe, t 
per la potefià di quella hanno,che a loro fi deue l'obligo 
idei beneficio contra i ueleni,e per ciò no ne fanno fiima^ 
V. . i D iij 
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C. Celio dice che di Oete furono tre figliuole, Angitii, 
Mede j, e Circeiche quefià habitò ne i monti , e che con 
fue incantagioni trafmutaua gli huomini in uarie for» 
me , che AngitU occupò i luoghi appreffò al Fulino , e 
chejanando con l'arte fua tutte le infirmità,e donando li 
Ulta a gh huomini,fu tenuta per Dea : e che Medea fu 
fepeUitadaGiafoneinButroti, e che'l figliuolo figno» 
reggia a Marfi . Ma benché tltatia habbia quejla pre» 
rogatiua , ella non già è libera da' Serpenti : percioche 
nel territorio di Amicla,edificata dagli Amichi Greci, 
ancora che gli habitatori fcaccino i Serpi, ui fono molte 
Vipere, il cui morfo efenza rimedioiquefia è piu picciò 
la di forma deU'altre,che neltaltre parti di tutto il moti 
io fi ueggono , zr perche per la picciolezz<i non fono 
fiimate,piu facilmente nuocciono , Calabria ha molte 
Cherfidre, cr genera le Boe, ilquale Serpe dicono che fi 
fa di fmifurata grandezza . Egli principalmente appo^ 
fta con infidie l'armento di bufale , cr quella che prima, 
troua che habbia molta copia di latte , fe h accofia atte 
poppe , cr ingraffato per il continuo fucchiare , infra^ 
molto tempo fucchiandoaquejiomodo atta fine tanto 
s'ingrolfa,che niuna forza può re fi fiere a quella gradez 
za. Finalmente deuorati gli animali, difirugge le re'*io^ 
ni,doue eglifià. Al tempo dell’imperatore D. Claudio, 
nelluogo,douecalprefenteil Vaticano, fi uide nel ueit 
tre d’ una di quefie Boe, che fu ammazzata, un fanciuU 
lo intero . La Italia nudrifee i Lupi, iquali non effendo ' 
fomiglianti agli altri, quett'huomo, che prima hauranu 

noueduto^ 


* 
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no iieduto,ammutifc€,Gr dquffto modo offefo^moxd 
^ ch'egli pofft gridare ation puote pronuntiare la p arda 
lo taccio molte cofe,che sò de i Lupi . QMfta e mira* 

. bili^ima 1 che nella coda di quejìo animale e un piccina 
lipmo uetlo poffente neUe cofe di amore , ilquale effen* 
do perfeguitato , CT temendo di efjere pigliato /ponto* 
neamente gatta ,* cr queflo non ha uirtu,fenonfe gli to» 
glie, mentre ch’egli cuiuo . I Lupi in tutto l'anno non 
danno opera alle cofe ueneree,fenon dodici giorniQuan 
dofono affamati, fi cibano della terra» Qu^S/t che fi 
.chiamano Ceruieri, benché, dopo,ch' eglino hanno pati* 
ta una lunga fame malamente mangiano della carne ri* 
prouata a cajo- , quando eglino per qualche cofamirano 
Altroue, fi dimenticano di quello, che tengono innanzi n 
CT uanno a cercare altro cibo . Jn quefla forte d’animali 
fono i Linci,l'urina de’ quali, come affermano coloro, 
fhe diligentemente ricercano le nature delle pietre , fi 
congela in pietra pretiofa,CT di ciò accorgendo fi i Lin* 
ci inuidiofi,fi uede,che per quanto po/fonojp sforzano, 
di coprirla di terra ,• perche noi non ce ne pofiamofer* 
uire,come dice Theo fra (io.Quefla pietra è di colore di 
ambra , cr parimente tira a feper uirtu occulta quello 
che fe le accojla, mitiga i dolori delle reni , cr gioua al^ 
giallore che nafee in tutta la perfona , chiamano Uteri* 
cia,c^ i Greci LinguriaXe Cicale uicino a Reggio non 
cantano, ne in altro luogo fi ueggono:CT quefto è mira* 
colo non fuor a di ragione , perche quelle, lequali fono 
uicine a i Locri, cantano piu deU altre ♦ Gr anione affé* 

D iiij 
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la cagione , cfc ripofaniofi in quel luogo Hmok ' 
douegndaMno.qutlDio commanàòche lielTerochett 
Cr da quenora ammutirono, il mare UguftUoproi^ 
ce arbufcelU, iquab mentre chefianno nel fondo del nu, 
ryt piegano.^ ultattofono come di carne , tol^ 
figliano fuori , 4 contrario della natura diuentam 
fcffó , cr non folamente fi cambiano di qualità ma di 

^^'^‘aPcrchediuentarminunfub,torolSu:ZÌ 

.mfonoycome quegli che ueggiamo degliarbori perla 

T^TÌT ‘""Sbimezo piede , di Lo fi «£.o 

fia «Mwu, coiiK narra Zoroaftro, una certa uirtu-er 
pereto tutto queBo. che fe ne lauora.fi flima fra U cofea 

rap^e enta alcune fleUe . nL rare : ^ quZ i^Z 
nubilofa.frlendono di colore diorotcr perche prima A 
rurouata nelfito dèe Sirti, f, chiaZìZe.^ZÌ 

gtnerattone A uccello non uiue in altro luogo. fJon imta 

qutUo, 
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‘fuetto , cr qutfto folmente potrebbe effere giudicjto 
€of4 memorabile , fenon ui [offe altro da non lajjarlt in 
dietro . Elle fono fatte <juafi come le Coliche , bianche » 
■con occhi rofiy il becco co* denti, nolano a [quadra , cr 
con ordine . Hanno due guide, che gouernano il uolo : 
Vuna ua innanzi aUa quantità, l'altra fegue apprefi» 
fo : l'Urta per menare a certo camino la brigata, et' taU 
tra per foUecitarla al uolo : quejia è la loro regola nel 
fare uiaggio . Quando fi apprejfa il tempo da fare i fi^ 
gliuoli , fanno le foffe col becco , dopo ui mettono de i 
ramufeeUi in modo, che pare una crate,Gr cofi ricopro* 
no il foffoie^ perche non uenga a mancare quel tetto, jè 
per auentura i uenti gettano per terra le cafe di legna* 
me,fortificanoquefia fabrica con quella terra, eh* eglino 
cauarono dal fare delle foffe. Eglino ancora fanno forti 
i nidi con due porte, ne a cafo di che fecondo la regione 
del Cielo fanno la entrata,e:T lufeita : di donde uanno a 
cibar fi, uoltano a Leuante,di donde entrano quando rii 
tornano, a Ponente, accioche la luce gli faccia foUeciti, 
cr che ancora faccia lufiro,dou*eglino jlanno, Q^andó 
uoglion fcaricare il uentre,fi uoltano a feconda del uen* 
to,accioche lo fierco uada piu di lontano , Conofeono i 
foraflteriiS'egli farà Greco,fe gli accoftano,Gr per quoti 
to è lor conceffo di potere conofeere, gli fanno carezze 
come a cittadino : s*egli farà d'altra natione,gli nolano 
adojfo,cr fi sforzano di [cacciarlo, ogni giorno uanno 
al tempio in quefio modo, fi bagnano molto bene le piu* 
me (tacqua,e:r dopo fe ne uanno cofi bagnati , t^fcuo* 
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ì»elìo fi r^gtMO 
co IsbMerediUtpmm, cr come h<uulfiro fodisfMo 
dUi religione, fi pmono . Per quefii co fi dicono che è 
compagni di Diomede furono mutati in ucceULnuefloé 
certo che innanzi U giunta di Diomede, capitano degli 
ttoli in que' luoghi,nonfi chiamauano quefle Ifole D/o. 
medee, dopo pigliarono quejìo nome, il corfo dell'Italia 
ua per ipopoli Liburni, laqual gente è deU'A fia per in, 
Jino aUapne di Dalmatia, la Dalmatia nel termine della 
Uliria, nelquale mare habitano i popoli Dardani , huo* 
mini detta dipendenza di Troiano, ma diuentati fieri al 
coflumede Barbari.Datt'altra banda uà perla Liguria 
injino ^a prouincia hlarbonenfe : nella quale , effendo 
perladielro difcacciati i Focenfi dalle genti diPerfia 
edificarono nella 4 5 olimpiade la città di Mafiilia. C 
Mano hauendo ordinato, che fi faceffiro alcune folfc 
netta guerra Cimbrica,imitò il mare, or temperò rnedem 
imamente la pericolofa nauigatione del Rodanti fiume 
ueloctfiimo: ilquale fiume precipitandofi dalTAlpì,prU 
mamente corre per gli Heluetij ,riceuendo molti fiumi 
^grandemente ingroffando i piu torbido di quel mi, 
re,dou'egli entra: fenon che'l mare è moffo da' ucnti . 1/ 

. Kodano^ quando èfereno,incrudelifceiorperciò quello 
ancora e numerato fira i tre grandifiimi fiumi dellluro. 
pa.L acque Seflie ui furono etiandio chiare, perche una * 
uolta uifuernò un Confilo, dopo furono ornate dimu» ' 
ragliaci caldo di quell: acque effendo fiato per il paffato ‘ ' 

*nolefio,inprocejfo di tempo Jfi mutarono, ne con tutto ‘ 

. • 

quefio 
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quijìo è pari la fama a quello „che per lo innanzi fe n'c 
detto . Se uogliamo mirare aUa Grecia, bifogna riguar» 
dare mito di Tarantoidi donde del promontorio che 
chiamano lapigU Aera, per gire in Acaia è uclocifima 
nauigatione* 

DI ALCVNE ISOLE IGNOBILI DEL 
mare Tirreno , lequali fanno uicine alla Italia : 
j deU'ìfola Cor fica , cr della pietra Catoa 

/ chite, VIIK 

P I E G A R o' di qua lo file , percioche Poltre parti 
del mondo lo chiamano, cr farebbe cofa lunga, s*io 
uole fi fermarmi a narrare tutte le regioni deU'lfole,cr 
tutte quelle che mirano i promontori! delPìtalia: ancora 
che per ifare elle f>arfe con amenifimi luoghi remoti, 
cr pofe per un certo fiettacolo della natura,non fi do» 
ueuano laffare adietro , Mafie fi deue trattare d' alcune, 
laffando per una certa pigritia quelle, che fono princU 
pali,parliamo deU'ifola Pandataria, o di Prochita,d'llba 
copiofa diferro,o della Caprara , laquale i Greci chiù 
mano Egnila, ouero Planafia cofi chiamata,o perche fi 
eguale al mare, o dagli errori d'Vlilfe , ouero Qolonu 
boria madre degli uccelli cofi detti , o ìtacefia, come fi 
nArraiuedetta d'vlijfe , o neramente Enarìa, CT lnaru 
me,cofi chiamata dal nome di Homeroiet moh'altre non 
manco amene,fra lequali effendo molti indotti a parlar» 
**£ largamente, diligentif imamente trattarono di Cor» 
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fìcd , nc Ubarono cofi dcunx, che non fìa fouerchion 
trattarne di nouoycome a dire che i Liguri diedero prin 
àpio a quegli habitatori , che ui furono edificate delle 
terre» che h\ario,0“ SiUaui mandarono le colonie, che 
quella ìfola è bagnata dal mare di Liguriaima tutte gite 
fie cofe fiano a bafianza dette.I^el paefe di Cor fica fi ut 
de folamente,ch"egli filo prudute la pietra, che chiarnom 
no Catochite,cofa dignif^ima,che fi ne parlùEUa è maga 
giore di tutte l’altre^che fino deftinate ad ornamento : 
ne tanto firue come gemma, guanto che percote.Qtie(U 
medeftma impofta fu le mani non fi puote poi diflaccom 
re, per che fi fattamente fi congiunge a i cor pi, che ui fi 
attaccano,comegU tocca.Ma le fta di fopra un certo Ùa 
guore congelato , che fi fimiglia in un certo modo dUa 
gomma . Ho intefi che Democrito Abderite ufaua per 
ofientatione unofcropolo di guefia pietra,per prouart 
una occulta potenza della natura,nelU dijfiutationi cìfe 
gli hebbe contea de' Maghi» 

A 

DELLA ISOLA DETTA SARDE*- 
gjMid’una forte di formiche uenenofi,deU'her» 

, ba Sardonia, cr delle marauigliofi for * 

■ ’ Zf deU'acgue, Cap» IXi.-'.' • 

E G L I é ctfa molto publica , jn guai mare é pofitt 
Sardegna,laguale ho letto appreffo di Timeo, cbt 
fi chiamaua etiandio Sandaliote , cr appreffo di Crijpo 
Lhnufa,0‘ -da chi habbiano hauuto origine i fiioi habi\ 

tatori» 
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tdtorLfJon c a proposto dunque di dire che Scardo fof > 
fe generato da Herco/e,cr Noruce du Mercurio , ejpnm 
do uenuto tutto dilU LihÌA,et t Altro dA T carte fo di SpA 
griA in quefto medejìmo pAefe^cr che da Sardo [offe dato 
il nome alla lfola,cr da Nor<<ce al CajieU o Nor4 . Nc 
manco è a tempo di foggiungere^che poco dopo Arijlco 
regnando appreffo a quejii neUa città di Carale,laqualc 
egli haueuk edificata,CT che hauendo fatto di due popom . 
li un foloyCgli egualmente congiunfe quelle genti in mo» 
dOfChe poneuA fei huomini a un catroicr cofì gli faceua 
condurre dinanzi a lui,cr che per quella infoUnza non 
ricufauano fi fatto dominio, Quejio Arifleo generò io* 
laoyilquale fece la reftdenza in que luoghi , Piu oltre 
Uffarò di dire de gli llienfi,V* de* Locrenfì , La Sarde*, 
gna non produce Serpi , ma quello effetto che fanno le 
Serpi altroue, fa in quel paefe un picciolo animaletto , 
chiamato SolifugAyfmik di forma al ragnoicojt detto, 
perche il giorno fi afcondeiue n'è copia nelle minere dar 
gento : percioche quella terra è ricca di quefto metallo . 
Egli occultamente camina,Gr coloro , che fcioccamente 
toffendono, uccide , Con quefto m4e ui è di piu therba 
Sardonia,quefta nafte abondantifiimamente piu del gium 
fio ne i riuoliyche corrono. Se fi mangiayritira i nerui, 
e in modo diftende le lobra, che coloro, che ne moiono, 
parche molano ridendo. Al contrario, ciò che ui è dac* 
quOyferue a diuerfi commodi Gli ftagni fono copiofifii» 
mi dipefte , le pioggie del uerno fono riferbate per la 
petmriaÀeàa fiate: permebe i paefani di quella ifola fi . 
ii 
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arricchiscono molto per la quantità delle pioggie.Si firmi 
uoiio deU'acque raccolte,pcrche pano a baftanza all'ufo 
tutte le uolte che mancano le forgentiilequali fvfogliono 
ufire per il uittoiln molti luoghi bollono fontane calde,' 
cr faneylcquali giouano a faldate toffa rotte, o a fcacm 
ciare il ueleno dcUe Solifuge,o neramente guari fcono le 
infirmai de gli occhi, ma effendo utili a gli occhi, fono, 
nociue a i furti : percioche hauendo alcuno rubato, cr • 
giura di non hauerlo fatto , quell' acque lo accecano ,fi \ 
non è pergiuro , uede piu chiaramente : scegli oftinatam . 
mente nega, il fallo fi fcuopre con la cecità , cr effèndoi 
ojfufcato della uifta , confejfa terrore , . ìi 

' ' • ■ , -i 

DELLA SICILIA, ET DEL PAESE 
r di PelorOfdeUa natura deU'acque,del monte Etna, 

, . cr di moli' altre cofi marauigUofi, chefo» 

no in quella ìfola ; cr di fitte ifolet . ^ ^ 

chiamate tlfoU di Vulcom . • r- 

no » Cap, X. , . ■ 

S * I o uoglio mirare dltordine de' tempi, o d^ luoghi 
dopo Sardegna ne uiene la Sicilia. Principalmente, 
che effendo paruenuta tuna,cr f altra di quefie {fole nel\ 
la potefia de' Romantne' medefimi tempi elle furono fot : 
te prouincie, hauendo hauuto a forte in queltifteffo anm' 
no M. Valerio la Sardegna, & C. Flamminio, pretore 
la Sicilia:che di piu il nome del mare di Sardegna e conm 
tenuto dal mare Sicilianp « Duttque per dira, quello, cbc 


MARAVr. DEL MONDÒ* ■' é } 
dreljd Sicilk p deue principalmente narrare, ella per i 
promontorij ,che ui p dipendono, è fatta informa trian 
gulare . Pachino riguarda il Pelopponnefo,cr la l^ctia 
diana regione. Pelerò uede Italia contraria ad Occidena 
te.Lilibeo pa uerfo VAfrica.Pra quepi promontorij, piu 
nobile è il paefe di Peloro, celebrato per la temperie del 
U terra, che non ui p fa fango per thumidità, ne per il 
«fècco diuenta il terrenopoluerofo,cr Per ilc.QueUa par 
te,ch'è piu a dentro , er ch'è piu larga , ha tre laghi: 
Vuno de* quali non affermarei,che foffe miracolofo;per 
cieche è copiofo di paepitna perche l'ultimo,che gli e ui* 
cino, hauendo folti arbufceUhpra le amenità de i uirguU 
ti nudrifee deUe pere , 0* cop andandoui cacciatori per 
uiottoli in fui terreno, pur e che uadinó a piedi dona /oa 
ro doppio piacere, GT di pepare, cr di cacciarci quepo 
è numerato fra le cofe memorabili . 1/ terzo un'altare, 
che ui è a proua,ch'è puro, ilquale effondo pepo nel me 
zo , diuide la poca acqua dalla profondaiper quella uU 
che p ua ad ejfo altare , l'acqua non paffa la metà delle 
gambeipiu altra ne c lecito di inuepigarlo,ne di toccar= 
loiper laqual co/afe farà, eh' alcuno ardifea difarlo,n'c 
punito col danno, pcrcioche quanto di fe peffo affonda^ 
rà, tanto ne perde. Dicono che fu un certo che in quejìa 
profondità gettò una cintura,quanto piu potè lunghijU 
‘tna,e mettendoui il braccio per ricuperarla,la mano dk 
uentò cadauero.il Paefe di Peloro è habitato dalla Colom 
niaTaurominia,chcgli antichi chiamauano iiaffo . La 
- città di mfm è oppoffa a Reggio dcttUalia , dquaic 
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ddU' aprir era chiamato da* Greci Rigion . Pachino i 
copiofìfiimo di pefcagioni di Tonni, CT' (togn*altro pem 
fce di marCiCT perciò d'ogni tempo fi ci pefca abondanm 
temente . Il cafteUo Lilibeo è l'honore del promontorio 
l.ilibeo,per il fepolcro della Sibilla . il Re Sicano molta 
innanzi della guerra Troiana le diede il nome di Sicom 
nia,effenioui condotto con grandif^ima compagnia Ììbt 
ri. Dopo fu detta Sicilia da Siculo figliuolo di Kettuno., 
in quella ui uennero molti de* Corinti, de gli Argini, de 
gli llienfì , de* Dorienfi,edi quegli di Creta, fra* quali 
Dedalo ecceUentifiimo artefice , habitò in Siracufa capo 
delle citthneUa quale al tempo del uerno anchora non ui 
annebbia mai tanto taria di giorno,che non fi ueda il So 
le: in quefia città etiandio è il fonte Aretufa. lui $*inal» 
zano piu de gli altri monti Etna, cr Erice, Etna e conm 
[aerato a Vulcano , Ericé a Venere , Nefl4 fommità di 
Bina fono due uoragini fatte a modo di tazz<t,cofi chi^ 
mate , per lequali il uapore mandato fuori ne uiene con 
furia,fentendofi prima fremire, ilquak per li fecreti luo 
ghi infocati deUe cauerne con continuo mugito lungo 
tempo c agitatOyUe innanzi uengon fuori moltitudine di 
fiamme rijirette infieme,che s'odano di dentro ftrepiti . 
Qttefto è per certo cofa mdrauigliofa,ne quefio è meno, 
che in quella ofiinatione della natura infocata fi uede la 
nieue mefcolata col fuoco; cr benché efeano a modo (Con 
de grandifiimi incendij, nondimeno la fommità è fempre 
bianca per la neue , Et cofi effendo inuincibUe in amen» 
dui la uioknzA > ne il caldo è mitigato dal freddo , ne il 


MARAVI. DEL MONDO, 
fre^o fi difolue per il calore . Sonou^ ancora due altri 
monti Hebrode,cr NeUtmio . Ba <juefto fi uede il mar 
ThirrenOyGT Adriatico . Quello ha pigliato il nome 
dalla moltitudine de' Daini» che a torma ui uanno : cr 
perciò c egli detto Nebrode.Tutta quello che produce U 
8icilia»o per la bontà della terra»o per induftria hum> 
na» è uicino a quelle cofe»che fono giudicate ottimeieccet 
to»ch'egli èfuperato dal Croco Centuripino . In quefla 
ìfola fu prima ritrouata la Comedia in qucjlo luogo 
fi uidde nella Scena il giuoco de gli Hijirioni . Qut fu 
thabitatione (t Archimede; ilquale fecondo la difcipUna 
delle (Ielle fu inuentore»cr architettore . Qui fu quella 
> haide, laquale piu tojlo uolle eleggere la terra che con» 
feffarla. he fpelunche grandi f ime fanno fede de' Ciclo» 
pi . Per infmo al dì d’hoggi fi chiamanq a quejlo modo 
Vhabitationi de hejìrigom. D'indi fu Cerere mdejlra^i 
■feminare le biade . In quefto luogo e medefmamente il 
campo Ennenfe d'ogni tempo forito^oue ogni giorno e 
Primaueraiappreffo alquale è una uoragine, daUaquale 
fi dice , che Plutone hebbe ardire di liberamenee ufeir 
. fuori a rapire Proferpina . Fr<< quegli di Catina,cr di 
„ Siragofa e lungo contrajio della lUujire memoria de' due 
' fratelli »i cui nomi diuerfamente diconoipercioche fe uo» 
gliamo accodarci a que' di Catina, eglino fi chiamarono 
Anapia^zf Anfinomo : ficai Siracufani» Emanthia , CT 
'• Critoneinondimeno in quel de' Catinefi fucceffe la cofa, 
' nel cui paefe aUargandofi il fuoco di Etna»que' due gio» 
nani liberarono il padre,cy U madre loro daW incendiOi 
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iciundogli dalle ^amme fcnza lefìone: e cojì fu ceUhr^à 
U dalla antiquiù U ricordanza di quejlo fatto , che il 
luogo , doue eglino furono [epeUiti , fu detto U campo 
de i pietoft , Di Aretufuy CT d'Alfeo e nero cbe'l fonte 
€'l fiume accordano infìeme per infino al fine, Cofi ue* 
demo cofi infiniti, come diuerfi miracoli de i fiumi . 
alcuno che farà uijfuto impudicamente , attingerà deU 
l'acqua del fiume detto Diana, ilquale corre per Came^ 
ritta, quell'acqua non fi mefcolarà col nino., Apprefi^ 
de' Lege fi ani la terra detta Herbefo,fubitanamerìte fi 
rifcalda in mezo del fiume . Kiun fiume fupera di fire» 
dezza Acin, bench'egli difeorra dal monU Etna. Le re^ 
gioiti del cielo fanno, che Himereo le muti : percioch'em 
gli quando corre a Settentrione, è amaro,quancb egli fi 
, piega a mezo giorno,e dolce. Quota nouità fi uede neU 
t acque, tanta fe ne troua nelle fxline.il fde di Agrigen^ 
tofe lo accollar ai al fuoco , per il caldo fi diffolue , ma 
fe lo metterai nell acqua, fa jlrepito,come quando fi abm 
brucia Etna , produce il fde purpureo : nel promonto^ 
rio Vachino fi troua trajparente.Tutte l' altre minere di 
fiale, che fono appreffo ì Agrigento , cr di Centuripi, 
feruono aguifa di cuoti ipcrcioche fe ne fanno ftatue 4 
gli huomini,ZT a gli Dij.Hel paefe di Termine è una*\fo 
la, che in molta copia produce delle canne, lequali fono 
accomodatifime a ciafeuno fuono di pijfare,e pur, che fi 
facciano in modo che feruino per fonare, o fiano quelle 
che fono dette Precentorieit ufficio del quale injlrumenm 
40^ è di fonare ne' tmpij>o quelle che fi chiamano 
^ lequali 
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kijudìi dì piu qtmtitd di buchi aucinzano le Prectnto\ 
rUyohpueMorie , che dui fuono piu chiaro fono cofi 
chtamat€yO le Gingrine,UcfUuli benché frano piu picciom 
h^nondìnteno elle hanno la noce piufotilcyole L>\iluiue9^ 
che nel fuono acutifiimCyO le Lidie Jecjuali medcfmamen 
le fono chiamate Turaric,o le Cori'ntUyO le Egitie^o aU 
ire che per diuerfi uffk'^y^.uomifono diftintc da muft 
€i ; Neflu contrada Hatefma èm fonte, che come fi fta, 
alquanto, c tranquillo , come fonano le piffare , come fi 
raUe^affe, s'innalza al fuono, cr quafi fi marauiglìajfe 
della dolcezza della t(0ce,fi gonfia , ufcendo fuori delie 
/fonde , Lo /lagno Ucìonio difcaccia coloro, che fe gli 
upprejfano col cattino odore . In quella regione fono 
etiatuUo due fonti: nell'uno de' quali fe beucrà una doiu 
va jlerile,fark de' figliuoli, fe nell’altro teucra una, che 
s'impregna,diuenterà fierile, lo (lagno Peteenfio e no» 
duo alle ferpi,CTa gli buomini gioua.Nel laco di Agri 
genio nuota di fopra all’acqua l’olio . Que/ìo untume fi 
accofìa aUefrondi delie canne, per il continouo uoltar» 
cifi fopra,CT da effefrondi fi raccoglie un medicamento 
,4 modo di untione, che gioua a' morbi , che uengono ne 
gli MVtenti.l^e difeofio di qui e il colle detto di Vulca^ 
no, nel quale coloro , che danno opera alle cofe facre » 
fanno una catafìa di legna di uite fopra de gli altan% ne 
ui mettono il fuoco,quando uogliono facrificareife Iddù) 
Iti è prefente,cofi fi approna^fi facrificio in quefarmenpt, 
• benché fiano uerdi ui s'appiccia il fuoco,cr non joffian= 
dotti alcuno > fi accendono da quiUa deità cheha efauditì 
. ‘ B ij 
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i preghi di coloroyche fmno il fdcrifìcioiin quel luogo U 
fiamma fauorifce quegli, che mangianojlaqude aUargan 
dop,fe toccherà akuno,non lo abbrucia, cr quefto non 
r altro ch'iin certo fegno che la pregherà e perfettamen 
te,ey‘ ginftamente fatta.Umedefmo paefe di Agrigento 
manda fuori alcune forgenze limofe , cr/i come le uene 
de' fonti fono bafiante a fare correre i riuiicofì in quejli. 
contrada di Sicilia non mancando mai la terra , d*ogni 
tempo ejfa tetra manda fuori la terra . La Sicilia diede 
primamente la pietra chiamata Agata , ritrouata neUe 
riue del fiume Acate; non uile,per infin che folamente fi 
ritrouò in quel luogoiper cicche, quando è ottima,U uem 
ne dipingendola la macchiano con forme naturali, er a 
quefto modo rapprefenta imagini di diuerfe cofeXa on* 
de Pannello del Re 'Pirro , ilquale guerreggiò contrai 
Romani,non fu di poca ftinwla pietra del quale fu una 
Agata , nella qude fi uedeuano le noue Mufe , cr cum 
[cuna con la fua infegna;zr Apollo, che teneua la citara* 
non con figure imprefieui, ma fatte dalla natura. Ora fc 
ne ueggono in molti luoghiXandia produce una pietra, 
laquale chiamano corallo Achate,fimile al Corallo, ma 
fparfa di goccie d’oro, che refifte a’ morfi de gli Scorpio 
nLìndia ne genera un'altra^, che bora rapprejenta la ima 
gine di molti bofehi , cr bora di animali , la uifta della 
quale gioua a gli occhi , cr pofta in bocca mitiga la fe* 
te , Sonoui anchora alcune, che abbruciate hanno odo» 
re di Mirra . L' Agata tira al roffo per le macchie di • 
fangueima quelle, che fono in piu prezzo, fono diafane^ 

aguifa 
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dguifa del uetrojcome queUa,che fi trono, in Cipri: per* 
ciochc quelle , chejbno delle fiittezze dello cera,perche 
fe ne trouano molte ^non fono flinute . Tutto il circuito 
di quello ìfolo èrinchiufo do tre mito ftadij. Nel more di 
Sicilio tifale \feftie fono difìaiui doU'ltalio uenticinque 
miglio ; Gli Italioni le chimono di Vulcono: percioche, 
ejfendo elle oncoro noturalmente di fuoco , per fecrete 
pratiche dello terrò 0 fi fonno imprefiare le fioitme 
d'Etno,o neramente gliele amminifirano . ^ 

Jocro al Dio de' fuochi.EUe fono fette, A Lipari diede il 
pome il Re Liporoyche lo fignoreggiò innanzi Eoloxtd 
tra la chiamarono Uiero . Q«e/?ct c piu di tutte t altre 
xonfacrata 0 Vulcano^ZT per un coUe alti fiimo orde mol 
to di notte . La terzo è detto Strongile, hahitatione di 
Eoloyfta uolto ad Oriente y cr non c angulofa , Uquale 
tieUe fiamme piu pure è differente daltaltre.Quefta ifo* 
lo è cagione « che àal fumo di quello particolarmetUe 
gtifolaiii fanno innanzi qual uento ha dotirareida quem 
fio medefimo cofo fucceffe , che fi credejfe,che Eo» 
lo fujje Re de' uenti. DeU'altrCyCome fono \ 

, DidimeneyCrEricufayFenicufoyO* 


Buonimone , percioche fono 
tutte d'unfimil modo. 
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.*DEL TERZO SÉNO DIEVROPA, 
; delle regioni, cr luoghi della G recia , cr di moU . 
te cofe memorabili, che ui fono , cr della 
natura delle Pernici, Cap, X I. 

I L T E R t o feno della Europa ha principio da* rnonm 
ti Ceraunij,e:Tp terminaneUo ReleP>onto,ln quejU 
regione nel paefe de* Molofiydoue è il Tempio di Gioue 
Dodoneo, e il monte Tomaro, nobile , come uuole Teoa 
pompo, per cento fontane, eh* egli ha alle radici. Ideila 
Epiro è un fonte facro , piu di ciafeuna acqua freddo ^ 
cr d'uiut uarieta da conpderarfv.percioche fe ui fi getta 
dentro una face accefi,fi ammorza,fe ui fi getta una am 
morzita , fi accende . Dodona, come dice Vergilio , é 
confacrato a Gioue. Quegli di Delfo fono celebrati per 
illfiume Ceffo, per il fonte Cafialio, per le fommitk 

di Parnafo.Acarnania è nobile per il monte Ar acinto » 
Vindo fa la diuifione di quefìa ccntrada,ey della Etolia^ 
In quello monte nafee il fiume Acheloo, anticamente ilm 
lufire fra tutti i fiumi della Grecia,ritrouandofi alle rim 
ue fue fra picciok pietricciole che ui lucono , la pietra 
detta Galattitoi percioche elfendoeUa di colore nero,fe 
ne trita un fcropolo,fa il ficco bianco di fapore di lattez 
fe fi appende aUe donne, che allattano,fa le mammelle eoa 
piofe di latte , cr legata di fopra a* fanciulli , fa quefio 
• medefimoife fi bene, fa abondanza di Ifiutoimelfainbc^ 
ca fi liquefa;nondimeno dijfoluendofi, nuoce mirabilmen 
te aUa memoria , Quefid pietra dopo il Nilo generd 

^ Acheloo 
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'Achtloo , niun' altro fiume dopo <^uei . Apprejjo al Cdm 
' pedo Patras il luogo detto Scioeffa^ non per altra cofa e 
memorabile , fenon perche ch'egli è ombrofo per Vame» 
nità di noue colli , che cjuafi il Sole non ui puote pene» 
trare.NeUa Lacedemonia è uho /fiir aglio, chiamato Tc« 
mro . All’incontro dell'Africa è un promontorio detto 
ancora Tenaro : neiquale c il Tempio di Ariane Meti» 
mneo, ilquale dimofira una fiatua di rame, fatta per tea 
fii ficare che fu uero il fuccefp) , che fu portato in quel 
luogo dal Delfino . Piu oltre tojjeruatione del tempo, 
nella 3 1 . Olimpiade nella quale fi ferine, che'l medefimo 
Ariane fu uktoriofo nel giuoco fatto in Sicilia, approua 
il medefimo fatto . E' un cafieUo chiamato fimilmente 
Tenaro nobile per antiquita . V/ fono piu oltre alcune 
città, fra lequali è Lettra, non ignobile per lo paffafr , 
per lo uituperofo efito de' L acedemonij . Vie Amicla, 
che per tacere fu già totalmente difirutta.Euui Sparta, 
nobile fi per il Tempio di Cafiore,GT di^ Polluce , fi per 
tinfigne di Otriade huomo iUufire. Vi è Teramne,doue 
primamente fu uenerata Diana . Ci fi uede Pitone , nel 
qual luogo effendo nato Arche filao Stoico, fu celebrata 
dal merito della fua prudenza . Euui Antia,cr Cardom 
mile,doue per tadietro fu Tira hoggi detta Loco , nel 
quale ne diecifette anni deltlmperio di Komulo fu unA 
battaglia memorabile fra i Lacedemonij,ZT gli Argini» 
il monte Taigeta, crii fiume Eurota fono piu noti, che 
bijognofi di fide . Inaco fiume deWAcaia corre per me* 
zo del paefe de gli Argini , al quale il Ke inaco diede «I 

E iiij 
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primo, che Mede principio riU nàta. 
EpidMiroi glcriofo per itTcmpio di 

ElcuUpio,ncl quale gh infermi in fogno riceuono teme, 
dime . Vi e PMUnteo cafletto di Arcadia t balla a dir 
ch Euandro di Arcadi donò il nome al palazzo nojlro : 
nelij <juale contradii furono chiari i monti, CiHene,iU 
£€o,cr Menalo , perche ui furono uenerati Mercurio 
Pan , er Fauno ifra' quali ne manco e ignobile il monte 
Primanto.il fiume Erimnto corre dal monte cofi funiU 
mente chiamato, cr il monte Ladone , douefono chiare 
le battaglie di Hercole, narra Varrone, che in Arcadia 
t un fonte, tacque del quale beuute uccidono . In quefia 
parte del mondo, quefio foUmente ho trouato de oli uc» 
uUi non indegno dinferirfi ch'effendo in tutti gli altri 
luoghi la Merula nera, intorno al monte Cilene è bian. 
chifiima.Ne dobbiamo di/prezzare una pietra,che prom 
duce t Arcadia detta Asheflo, di colore del ferro.Lua 

^^^riauolta,chefiaccende,nonfpuop^^ 

lielfeno Megarenfc e tlfìmojlluftre per i giuochi quin 
quennali, Gr per il Tempio di Flettunno: quei giuochi 
dicono, che quefio furono ordinati, che'l Peloponnefoi 
bagnato da cinque mari . Verfo Settentrione lo bagna il ' 
mare Ionio : dalla banda d'occidente il Siciliano ,• daU 
roccidente brumale loEgeo: daU' Oriente folfiit iole il 
Mirtooidalmezo giorno il mare eretico . Effendo fiato 
dimeffo quefio fPettacolo da Cipfelo tiranno,fu poi neU 
ce/e^r^to di nouo dal Corintif . Apm 
preffo,d nome fa fide, chel Pcloponnefo fi fignoreggùt . 

> todii 
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io àd Pelope: quefid regione d guifd delle (ronde del Pia 
tono fnudtd di promontori! y cr dijpUggie diuide il ma 
re Ionio dillo Egeo yfepdr andò l’uno cr l'dltro lido con 
un picciolo ftretto non piu di quattro miglia i Uquale , 
per li (Irettezzd chiamino ìftmo , D4 quefto luogo ha 
principio tìelUylaqudle uoglionoy che propriamente fa 
nera Grecia, che al prefentc e detta Attica , cr dinanzi 
chiamata AtieAui è Atheneia quefla cittàJono»uicini gli 
[cogli Scironijydi lunghezza difei miglia,cofi nominati 
per l'honorata uittoria di Thejèo , cr ph la memoria 
d’uni eccellente punitione,Da quejie rupiycffend^ prt 
cipitata nel mare [no col figliuolo Palemone , irebbe 
le deità ad effe mare.Uon tacerò di dire in qualche par» 
te de i monti AtticLQuejlilbnoylcarioy^rileffiotLica» 
bettOyEgialoimafi attribuifcejneritamcte il principato 
al monte Himeto, perche effendo egli copiofifiimo di fio» 
riyjupera grandemente di faporc tutto il mele,che fi fa 
in quel contornOyCr quello che uiene di lontano . Rccd 
marauiglia il fonte CaUiroe, ne perciò fanno poca (lima 
^un'altro fonte detto Crunefo. e chiamato il luogo, do» 
ue gli Atheniefi fanno i giudicij, Ar iopago . 1/ campo 
Maratone è memorabile , perche c opinione che in quel 
luogo fuffe fatta una fanguinofifima battaglia . Molto 
ìfole fanno all’incontro del continente d’Attica,ma qua» 
fi fono cofe fuori della città , come fono Salame, Sunio^ 
Cos, Cea , laquale , come Varrone ferine, effendo amica 
delle uefte fatte di Bombace con t altre di fapere lauora» 
re la Ima, fu la prima che le donò per ornamento delle 
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’ bornie. Bcotid è nobile per Thebe.Uqudk edificò Anfióm 
ne , non ch'egli conduce j]e con la tirai fafii, ptrciocht 
non pare uerifmile che la co fa andafjè di <jue fio modo, 
ma perche con la dolcezza delle parole confirinfe que» 
glihuomini che habuauano ne i montica uiuereubidiens 
Ol fatto le leggi ciuili Quefla città fi gloria d' alcuni Dij 
nati in ejfa , come narrano coloro , iquali con uerfi [acri 
celebrano Hfrco/c,cr Bacco. Apprejjo a Thebe è la feU 
ua tìelicona, il bofehetto Cithero , il fiume ìfmenio : ut 
folto i fonti, Aretufa,EdipodÌ4, Vfammate , cr D/Vee ; 

^ ma i^u celebrati de gli altri fono Aganìppe, cr ìppo» 

I crene , iquali Cadmo primo inuentore delle lettere, efi 

fendo il primo che a cauaUo gli ritrouajfe , mentre che 
fi ricercaua in qual luogo egli dndaffe,fi infiammarono 
licentiofamente i Poeti , cr cofi parimente celebrarono 
^ amendite, che tuno ctefii fu fcauato dalla terra daltun» 

ghia del cauaUo alato, cr l'altro beuendofi fagli animi 
eloquenti. Vi fola Euboa con la interpofitione de' lati fa 
il porto d' Aulide,chiaro per antichità, che in quel tuo* 

^ go congiurarono i Greci . i medefimi di Beotia furono 

fimilméte i Lelegi; periquali correndo il fiume Ceffo, 

, entra nel mare, in quefto continente e L ifeno Opuntioi 

ilcafieUo LarìjJe,'Delfi,e^ Ranno, neiquale è il Tem» 
pio di Anfiarao, cr lo flendardo di niuna Fidiaca . E' 
opinione di Varrone che in Beotia fono duo fiumi, iquan 
li benché naturalmente fono fcparati,per marauigUa 
eglino non fono differenthpercìoche fe nell'uno itefii beè 
iranno le Pecore, gli Agnelli faranno di quel colore, ch't 
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: gh’ ^hdLurk pollo: dd bere di queìtdtro tutte le Ime ne- 
re p fanno bianche . Dice egli anchord piu ; che ni c un 
pozzo pefìfero, che l'acqua di quello ammazza colui , 
che ne bene. Efjendo le Pernici in ciafeuna contrada libe 
re, come fono tutti gli altri uccelli , in Beotia non hanno 
la libertà : perche quando elle nolano , non fono in fio 
.arbitrio, ma nel medepmo aere,ilqude elle nonardtfeo^ 

' no di frappareihanno i terminiiqual CT cop altra di efi 
termini aljegtuti mai non nolano fuori , ne paffano nel 
paefe dell'Attica . Quefo è proprio alle Pernici di Beo* 
tia : Percioche quello che è commune a tutte l' altre Per- 
nici, lo dirò appreffo particolarmente fecondo la gene» 
ratione . Panno i nidi le Pernici difendendogli dalle gen» 
tijpercioche gli fortipeano con arbofeeUi IpinopyC:;’ con 
piccioli rami, accioche gli animali nocini pano fcacciati 
da quegli jfini.Xl letto deU'oua è la poluere,cr di nafeo» 
fto ui tornano , accioche l'afiidua pratica non if copra il 
luogo. Molte delle Pernici femine trajfortano i pernici^ 
otti , per ingannare i mafehi, iquali per impaticntia gli 
ammazzano, IfefiPhne uolte adulandogli. Combattono 
per la (emina , cr credono, che quello eh' e uinto,ferua 
in luogo di femina . Sono tanto lufuriofe le Pernici, che 
fe'l uento tira dalla parte de" mafehi, s'impregnano fola» 
amente con l'odore.Quando elle fanno [opra deHoua,je 
alcuno huomo ueggono che ci p anicini , ufeendo le ma» 
dri gli uanno ffontaneamente incontro » cr pngendo o 
di e^ere zoppe , o di hauere tede rotte ,come poteffero 
, ’^flere pigliate iprefmentemo frano di cminare pm 

• • 
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tdrdiycon quefto inganno reuocanogli huominiyche 
no incontrati , erg// ingannano ,fin che menatigli di* 
fcojìi , gli rimouono da indi . Ne nwKO è ne' pernici* 
otti piu negligente [Indio a guardar fi: pcrcioche <juan* 
do eglino s'accorgono , che fono ueduti, pofiojì alla fu* 
pina innalzano co' piedi picciole zolle: per la inter* 
pofttione delle quali co fi ajlut amente fi con fer nano ^ 
ch'effendo ancora preft , fi celano • 

t)ELLA THESSAGLIA, E DE* CA. 
fteUi che fono in ejfa:del fiume Peneo,deltamemtì 
de' tempi , deWaUtzz^ dal monte Olimpo, 
cr da chi fu canato Inocchio al Re 
Filippo. Cap. XII. 

L a Theff^atGT Fmoniatche Homero chiama Ar* 
go Pelagica , doue fu generato lleleno , dal quale 
poi tutti i Ke furono chiamati Ueleni , è una medefimd 
cofa . Dalle fi>aHe di quefia regione. Pieria fi fende per 
infino in Macedonia, laquale effendo fiata pigliata per* 
uenne nella potefià de' Macedoni . In quefia parte fono 
molti cafieUiyCr molti fiumiDe' cafieUi i piu nobili fom 
no Pitia, Larijfa, Tefjalia, Thebc. De' fiumi Peneo, 
ilquale dijcorrendo fra Offa , cr Olimpo, con colli alU 
parte defira,cr alla finifira amenifiimamente piegati , 
eonuaUi piene di bofehi fa quel paefe nella TheffaglU 
chiamato Tempe ; ilquale fiume effendo abondante dì oc* 
^ua correndo fra la Macedonia, cr la Magnejjo, entrà 
nel mare Termeo.^eUa Thejfaglia fono i campi Porfidi* 
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eìitK'^uali rifonarotìo le tempejie delle guerre ciuiliyO* 
per non dire de" monti conofcìuti, laguro che di ?indo, 
Cr di Othri rendano ragione coloro , iquali uanno ap:» 
prejfo all’origine de" Lapiti,cr d’OjJa quegli , a iquali 
piace di dimorare fu le fattole de" Centauri . il conuito 
nelle nozze di Teti , cr di ?eleo ha tanto diuulgato il 
monte Peliojche'l tacerne è piu cofa marauigliofa . ^gli 
e chiaro che quelle cofe^che fi ueggono nel monte Olim= 
po , fanno toccare con mano, che il detto monte non fu 
celebrato da Uomero temerariamente . Dinanzi d^ogni 
altra cofa egli s'inalza con tanta glorio fa fommità, che 
la fua akezzo- gli habitatori di quella contrada chiamu 
no cielo . Nella piu alta cima è un Tempio conf aerato 
a Gioue iCrfe ne" fuoi altari fi pongono delle interio» 
ra de gli animali, che fi facrificano, nè fono turbate da' 
uenti , ne bagnate dalle pioggie , ma uenendo taltr'anac 
no , del modo, che ui furono Ujfjte,fi ritrouanoiCT dà 
che in quel luogo è dato una uolta a quello Dio , è libe» 
ro da tutte l'ofefe delle tempejie , cr de" uenti . Le 
lettere che ui fi fcriuono nella cenere , ui ftanno intere 
per in fino alla fejìa del feguente anno . NeUa Magnifia 
e un cafteUo chiamato Metonc , intorno al quale poncn* 
dol'affedio Filippo padre di Aleffandro Magno, fu acm 
cecato di un’occhio dal colpo di una factta , tirata da un 
terrazano chiamato Afferò , fritta col proprio nome, 
ch’egli dimandaua in luogo della ferita , Pofiamo ere» 
■Jcrc che quejla gente fi ualentij^ima nel t&are le faette , 
0 uermente potemo ciò credere di Filottete , perciocbit 
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U cittì . MelibcA è computata in quejio luogo * Mi 
per non trapaffare il prejìdio de' Poeti , il fonte Libem 
tro c ancora egli nella Magnejta . 

DELLA MACEDONIA, ÈT COME 
fuccedettero i Re di quella , er della pietra det» 
ta Peantide , Cap, X 1 1 1 . 

Q V fc’ popoliiChe per il pajjato furono detti Edom 
nijjGr tutta la regione chiamata lAigdonia , CT 
Il paejè di Pieria , cr di Euanthia , al prefente con un 
fol nome è detta Macedonia : cr quelli parimenti , cbt 
per innanzi faceuano quejia diuifione , bora ridotti in 
unoyfono attribuiti alla Macedonia.pjfa Macedonia dun 
que dalla parte dinanzi è cinta dal termine deUà Thra* 

. cM,Qijcg/i di Epiro flanno dalla banda di mezo giorno 
uerfo Theffaglia * Dallo Occidente fono i Dardani, cr 
gl'ìUirij.Da quella banda Peonia è battuta da Settentrio 
ne 3 cr Pelagonia ne fta copertaiUerfo i TrebaUiypaJfam 
tele montagne 3 jìa in faccia al freddo di Aquilone, Tri 
la Macedonia tOr la Tracia il fiume Strimone fa il term 
minoiilquale difeorre dalle cime del monte Hemo.Porrò 
da banda Rodope monte della MigdonUj cr Achi nauiv 
gato dall'armata de Perfianiy cr tagliato dal continente 
in lunghezz<i di mille 3 cr cinquecento pafii . Le minert 
fimilmente delforOyCT daU'argenfOyche ahondontemtna 
te 3 cr ottime fi cauano nella Macedonia . Dirò della re» 
gione Qrejlide,Q^IU fono popoli^iquéi fi chimarom 
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d qucjio modo ,* perche Orefe hiuendo 
tnidre,elJèndoft fuggito da Micene , cr hauendo delU 
berato di andarfene in lontana parte un figliuolo , che 
gli nacque in Emathia di Hcrmone , che in ogni fortu» 
na la uoUe per compagna , ordinò che [offe nafeoflo in 
quel luogo . Crebbe il fanciullo , dando di fe inditio 
ch'egli era di fangue reale, cr chiamandofi dal nome del 
padre, hauendo egli occupato ciò ch'era contenuto dal 
mare di Macedonia,C!^ dallo Adriatico, tutta quella rc= 
gione, che jìgnoreggiò , chiamò Orejlide . "La uaUci 
detta Elegra,doue dianzi che ui foffe edificato il cafieU 
lo,èfama,che con la militia del mondo fi combattè con 
i giganti, uuole ch'io renda ragione con quante prone 
duraffero in quefto mondo i fegni deW apparato militare 
ilddioAn quel luogo,come accade, in alcun tempo i tor 
venti s'ingroffatw per la uiolenza delle pioggie , cr 
fracaffati tutti gl'impedimenti la copia accrcfciuta 
dall' acque piu uiolentcmente allaga i campi. Dicono che 
tacque ancora al prefente feoprono offa , Icquali fono a 
^fìmilitudine d’un corpo di huomo,tna in gran quantità, 
lequali per la fmifurata grandezz^i temerariamente fi 
gloriano che fiano fiate d’un terribilifiimo , er ptu che 
• humano efercito . Et quefio fifa piu chiaro per l'argon 
jnento de' grandifiimi fafii,chc ui fono, co' quali credeu 
tero,che fi foffe guerreggiato al cielo. Tornarò a dire il 
. refio di quelle cofe, che fono ncUa Theffaglia , cr neUa 
Emonia.ln quefie regioni fono altifiimi monti, di p:u /«= 
- finita altezza » che gli ^i non ^oaa . meM tutto 41 
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mondo c fonvwù , che p po[ft agudglUre a quepe , dà 
che d quefie fàUmentey di tdnte che furono ricoper,te , U 
tnonditione del diluuio non ui giunfe . Ancora p uegm 
gono certi uePigij , per iquali p conofee , che quejU 
luoghi al tempo di ejjo Diluuio reParono interi ; perà 
cioche nelle cauerne delle rupi, che al prefente fono con* 
giunte aU'acque , ci rimafero tauanzo de" nicchi delle 
cochiglie^CT molt' altre cofe,che fono gettate fuori abon 
dantementc dal mare , quando egli è turbato , di modo 
che benché pano per quello che ft uede difeoPo dal maé 
re:, nondimeno apparisce che fono maritime,Ma e tempo 
ch'io torni a dire degli habitatori.Emathio,ilquale fu il 
primo che dominaffein Emathia, o che la inuefigationt 
deHi fua origine pa fmarrita per il lungo tempo y'o 
che'l fatto c fecreto, cr recondito, egli fu fimato natio 
di quella terraidopo di quefo fette in piedi appreffo de 
JAacedonij il nome di Emathia . Ma Macedone nipote di 
Deucalione da parte di madre , ilquale con la fua dornem 
fica famiglia folamente era rimafo uiuo, cambiò ihno^ 
me, cr dal fuo la chiamò Macedonia . Carano capitano 
delle genti del Peloponefo fuccedette fubito dopo quefo 
Macedone , ZTeffo Carano fecondo la ri/pofa datagli 
dall'or acolo, edipcò la città nel luogo, doue egli haueuà 
ueduto una moltitudine di capre , laquale chiamò Ega» 
doue fu di cofume di fepeUire i corpi de i Reiptrciochc 
non era appreffo degli antichi di Macedonia altro luoa 
go,doue p potefj^o mettere i corpi di huomini ualoro^ 
fi •Succeffeà Corano Pcrdiccà^ueUa XXll- oUm 
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pUde , ilquale fu il primo, che fi chiamò Re tteVa Mdm 
cedonkineUii quale fu jìimato ricco Alefiandro figliuon 
lo di Aminta, ne immeritamente : per cicche in tal modo 
Andauano innanzi tutti i fuccefii fuoi in accumulare h 
ricchezza > che prima di ciafeun' altro mandò a donare, 
gd Apollo Delfico , er a Qioue Elide le ftatue di oro . 
fu liherdijìimamente dedito al fono, di maniera ch’egli 
fii liberale a molti che fapeuano fonare , iquali mentre 
uifife , gli tenne per^ fuo piacere , fra iquali fu ctiandio 
Pindaro Urico., Regnò dopo cofiui Arcbefilao,prudenm 
te nelle cofe della guerra,C^ inuentore delle battaglie ns 
ualÌQU,efio medefimo Archelao in tanto amò le lettere, 
ch’egli diede tutto il pefo de' fuoi configli ad Euripide 
Tragico : cr npn contento di honorare la morte fua con 
pompofe efequie , egli fi tosò i capelli , er quel dolore , 
che haueua conceputo netlknimo , manifeflò etUndio nel 
uolto . il medefimo Arche filao hauendo acquiflato con 
le carrette la uittoria de’ giuochi Pithij , cr Olimpi* 
ci:, fe gire innanzi a lui quella gloria, con animo piu 
prefio Grecoyche Reale . Dopo cofiui ejfendo molefiate 
le cofe di Macedonia per difeordia che ui nacque, il Re* 
gno pafiò ad Aminta . Quefio hebbe tre figliuoli , ma 
Ale jfandro fuccejfe al padre: CT effendo ejfo Alefiandro 
morto, Perdicea cominciò primieramente a dominare , 
Hquaìe etiandio morendo , lafio il Regno ber editar io a 
Pilippo fuo fratello . Qu.efio fu quello, che ho detto di 
fopra,de neU’afiedio di Metona fu accecato deltocchio 
Àefiro » del quale fuuefio feneuideprimaun prodig* 
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gio : Percioche celebrando egli Idfeftd delle fue nozzé^. 
I mafici che ue ne furono chiamati, fi dice che cantaro^ 
no il uerfo del giuoco de i Ciclopi.Quefto Filippo gene^ 
rò Aleffàndro Magno , tHa Olimpia affermando eh' eré 
fatta grauida da un Bracone , con gran diligenza cerè- 
cò di dargli piu nohil padre . nondimeno Aleffàndro 
fi portò di modo, eh' egli fu ueduto figliuolo di qualche 
D/o . Andò per il mondo, hauendo infuo gouerno Aria 
fio cr CaUiftene . Vinfe l'Afta , l^ Armenia , tlberia^ 
t Albania , la Cappadocia,la Siria,cr lo Fgitto,tra» 
pafiò il Tauro , cr il Caucafo monti . Domò i Bottria» 
ni , commandò a Medi , CT a' popoli di Perfia ; cr ha» 
uendo egli ricercato tutti i luoghi , ne' quali furono 
Bacco , cr Hercole,fottopofe l’India . Egli fu di ftatu- 
ra piu picciola c'huomo poffa effere , di collo alto , con 
occhi allegri, cr illujlri, con un certo roffore nella fac» 
eia che lo rendeua gratiofo, bello ne gli altri lineamenti 
del corpo, non fenza una certa maefìà,elfendo egli con 
tutto ciò uincitore del mondo , fu nondimeno fiiperato 
dal uino , cr dalla ira cr d^una infirmità, nella quale 
egli cadde per fouerchio bere in piu humile fortuna 
ch'egli non haueua uiffuto,morì in Babilonia . Effèndq 
morto Aleffàndro Magno,ho trouato,che coloro chefuc 
cedettero appreffo,piu toflo furono materia ad ingranu 
dire la gloria Rom. che per her editare un tato nome.Ld 
Macedonia produce una pietra detta Peantide.Q^efla c, 
fama publica che gioita al generare, cr al partorire: fc 
m trotta in molta copia intomqaJdafepoktpra di Tirefitu 
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DE’ COSTVMlj ET STATVTI DE^ 
popoli di Thracia , de* luoghi , e delle genti di 
quel paefe , deQé Gru , & delle Rondini , 

' dcUji Helejponto , deìd^ìjoU CU» . >• 
i ro , CT del ìthre Egeo , t 

• cap* Xllh. ìH 

V ' ' 

H Or a ècofdconuehiehtedipjlJfdre netld Thrd* 
cUy cr di uoltare le uele aUd piu fortifiima ndtioé 
ne dell'Europa. Quejìd,fe alcuno ne uoirra far uolentie» 
ri e/perienzd , egli fenz<i difficultà conofera , che con 
una certa regola di fapienza naturale,benche Barbara » 
non fa flintà della uiti. Tutti fono di un medeftmo uolem 
rea morire fpontdneamente,hauendo molti di quelli opi» 
nione-yche Punirne di coloro, che mciòno, tornino di noa 
uo : altri fono, che penfanoy che non moianoyma che dia 
uentino piu beate. A ppreffo molti di quelle genti, quanm 
do le donne figliano, fi flanno in lutto, ^ il padre,^ la 
madre riceuono il figliuolino con pianti : al contrario le 
efequie fono liete, in modo, che aUegramente fepetifcorK> 
i morti. Gli huomini fi gloriano fcioccamente del numea 
ro delle mogliere, cr ciò fanno per maggiore honorana 
za.Tutte le donne, che fono pudiche fi gettano nella pia 
ra,doue fi abbruciano i corpi de* morti mariti , crflU 
mando elle che fia un gran pregio di caftità,fi precipitua 
no nelle fiamme , Quelle che s'hanno da maritare , non 
lo fanno ad artificio del padre,ma offendo piu belle del- 
tMtreuoglionoeffere uedute all'incontro , cr rejìando 
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' d colui che ne doni piu prezKo , non fi maritano per li 

prejnij» QncUe,che fono difformiyconla dote ficom» 
prano i manti . 1 mafchiy cr le [emine quando mangia» 
no.ftdnno attorno al fuoco, e^pofio fu le tracie del fe» 
me d'una berta , ch'eglino hanno, fentendo quel odore^ 
fi rallegrano , non hauendo in altro modo i fentimenti 
offe fi, che hanno gli utbriachi , Tutto quello , che per 
infino a quejio luogo ho narrato , è fiato de' cofiumi ^ 
C2T riti di quella regione , bora feguirò a dire de'luo* 
ghi , cr de' popoli , l Denfelati habitanodoUa tonda 
defira il fiume Strimone , cr i molti nomi ancora de i 
pefii uanno per infimo 4 fiume Ueffo, ilquale corre 4m 
le radici del monte Pangeo , Vhetro nafee nella contro* 
da de gli Odrifi , ilqude fiume ua fra i Brianti , i Do# 
lonchiyi Tini,i CorpiUi,cr 4tri BartariTocca etian* 
dio i Ciconi , Dopo fi trouail monte Bmo di dtezn 
ZA di fei miglia , aUe ffiaUe del qude fianno i Mefi > t 
Geti , i Sarmati , gli Sciti, cr infinite altre nationi, 
L<< gente Sitonia habita i lidi del ponto , nel qude luom 
go effendo nato il Poeta Orfeo, è giudicato fra i princU 
pdi,ilquale dicono che^/iel promontorio detto Sperchio, 
empofe gli hinni fuoi mtfieriofi . Vi è etiandio lo fio» 
gno Bifionio ; ne difeofio da quefio fia la contrada Ma* 
ronca , nella qude fu il cafieUo T irida , doue fu la fid* 
la de' candii di Diomede i ma è mancato per il tempo » 
jcrfolamente hoggi ci fi.ueggono i uefiigij d'una torre . 
Ho/i lontano da quefio luogo è la città Atdera,edifica» 
ia ddla fortia di Diomede , cr chiamda ancora a que* 
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'^0 nioào dii fuo nome : Patria in procinto di tempo di 
■hemocrito Fijfìco : cr perciò piu nobile ^ fe fi confiderà 
il nero . Lct detta città di Abdera,efJendo per t antichi» 
tà difi rutta y i Claromenij uenuti detC A fia l’edificarono 
di niwuó nella $ i Olimpiade piu maggiore : CT hauen» 
do eglino dimenticato il pafiato nome , la chiamarono 
dal nome loro . 1/ luogo detto DorifcOtfu iUufirato ddr 
la uenuta di "Xierfe : percioche iui egli fece la mafia del 
fuo efièrcito . 1/ monte Hemo dalla banda, ch’è habitata 
da’ popoli Aratori di Scithia , dimofira la fepoltura di 
Polidoro . Quella città che per lo pafiato hebbe nome 
Gerania,i Barbari chiamano Qattuza; doue dicono che 
i Pigmei fono difcacciati dalle Gru . Bgli è cofa chiara, 
iheneUa regione Settentrionale ^ il uer no ui uola molta 
quantità di quefii uccelli, ne farà cofa juora di propofi» 
to di narrare in cheguifa effe Gru fi drizzano a uolare. 

uannò /otto un certo fógno a guifa che fi fa nel» 
la guerra; cr acciocché la forza de* uenti non le ritardi 
dal defiinato camino, inghiottifcono t arena, cr pigliate 
picciole pietre con effe temperano il nolo , feruendofi di 
quelle, come di TLauorra : cr cofi nolano in alto per in» 
ttefiigare da piu alta ueletta i luoghi, doue elle uogliono 
gire . Va innanzi alla torma queOa , a cui fi confidano 
nel camino . Quefia riprende lapigritia del uolare, CT 
'conia uoce confiringe la brigata: com’eUa ne diuifne 
rauca, fuccede un’altra * Volendo eUepafiare il Ponto, 
cercano il piu firetto pafiaggio; cr quello per ceho che 
fiuedefra U Tornea, o* Paflagotiia ; cioè, fra Caram» 
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$i,cr Chio Metaponto . Quando conofcono di bauere 
trapaffatoil mezo, liberano i piedi dal pefodigueUe 
.piccicle pietrc.Tutto quejìo hanno riferito i nauiganti, 
I i^uali per lo cadere di dette pietre ne fono flati da queU 
la tempefla de' fafli jfejfe uolte percofli . Non rigettano 
t arena per in finche non fono giunte fecur amente al luom 
.go.Sono tutte d’uno animo ad hauer cura di quelle y che 
' fono faticate y in modo che fe alcune di effe ne\ueniffero et 
mancare, fi unifeono tutte a fofìenere le flanche, fin che 
col ripofo hanno ricuperate le forze. Non hanno minor 
• diligenza, quando elle fiatino in terra : compartifeonok 
guardie al tempo della notte, in modo, che di tutto fi mi 
mero ciafeuna fa la guardia dieci uolte. Quelle, che ueg» 
ghiano , pongono piccjoli pefi ne' piedi , iquali fe per 
auentura cadeffero,fi fuegliano . Manifeflano col grido 
Meda cofa , dalla quale fi guardano * 1/ colore rnanifitm 
fta l’età che hanno : percioche nella uecchiezza diuentom 
no nere . Hora trattiamo del Promontorio detto CrU 
fogora , nobile per la città di Bizantio , dinanzi chum 
moto Ligo,ilquale è di fante da Dirracchio fettecento» 
cr undici miglia ; percioche tanta diflanza è fra il ma» 
re Adriatico, cj' la Propontide . Nella regione ancora 
tCenienfe non lontano da Flauiopoli Colonia c la terra 
di Bizia, per lo paffato Rocca del Re Ter ep, nella qua» 
■le le Rondine al prefente non uanno , ne la ueggono, cr 
pmilmente ciafcun’altro ucceUp ,• ancora che il fimile 
facciano a Thebe, perche quelle mura furono ffiejfe uol» 
Je pigliate ; percioche fra l'ahrecofe che [onp in quefU 

uccelli. 
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uccelli y fi uede da, (juelìa efperienza , che elle hanno un 
^certochecolcjuale conofconoil futuro, che non uan» 
no in quelle cafe che hanno da credere , cr abhorifcono 
\quetU tetti , che in cUfcun modo, che fia , fono per ro» 
uinarfi . No» fono le Rondini offefe da gli uccelli di ra* 

. pina, ne mai, come facre , fono preda di quegli : non fi 
pafcono, quando non nolano, ma nell' aria mangiano CT 
J>eono . e’ un'altro iflhmo in Thracia con una fimile 
ftrettezZd col mare parimente largo; ne i lidi del quale 
fono due città ,cr fi uede che tuna fia ulema all altra • 

■ La città di Pattia honora la contrada-di Propontide,C!r 
Cardia il golfo Melaneilaquale perche fia fituata a mo» 
do di un core, c cofi chiamata. Tutta la grandezza deU 
lo Helejfonto è rijìretta in fette fiadij : col quale jpatio 
■egli diuide l'Afia dalla Europa . In quefio luogo etian» 

' -dio fono due altre città , detta tuna Abido , CT l'altra 
Sefio : quefia è deU'Buropa, cur quella deWAfia . Dopo 
fono dui Promontori! , che l'uno e contrario aU' altro » 
Mafiufia nel Cherronefo,doue è terminato il terzo feno 
della Europa,c^ Sigeo neU'Afia, nel quale è unafepoU 
tura chiamata Cinoffema , il fepokro, d Hecuba,e7 la 
•Torre di Protheplao conceffa a un Tempio . 1/ fiume 

ìfero fia da Settentrione all’incontro de' confini ’ della 
■Thracia : dall’Oriente il Ponto, cr la Propontide : da 
■mzo giorno il mare Egeo . Fr4 Tenedo , er Chio e 
tifila detta darò , per laquale s'allarga effo mare 
Egeo . Dalla banda defira coloro, che nauigano,troua» 
no uno fcoglio detto Antandro,Di quefio meriteuolmen 
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'te,CTpiu uermente i ftaU fatta mentionetche àtU'ìfhm 
la i percioche a quegli , che lo guardano dalla lunga;renm 
de la fomigl lonza d* una capra, laquale i Greci chiarnom 
no Ega , D4 quefto Promontorio il mare Egeo è cofi 
detto . in un' Promontorio di Corcira detto Palario , 
s'inalza un gran [affo in forma d'uno naue , nel quale 
* credettero che foffe trafmutata la naue dvlifi . L'ifoa 
la chiamata Cithera, laqual è difcofto dal Promontorio 
Malea cinque miglia, fu dinanzi chiamata Porfire , 

DELL’ISOLA DI CRETA, ET DI 
molte cofe appartenenti a quella é Cap» XV. 

E G L T e' cofa piu facile a trattare di Creta, che di 
dif finire in qual mare ella fa pojìa: cofi neramente 
confufero i Greci i nomi di quel marciperche dicendone 
particolarmente, quafi ricoperfero gli uniuerfaliAo non 
dimeno quanto fedelmente potrò , darò opera nel difem 
ugnarla, che non ui refi cofa da dubitare . EtU con lun» 
ghifiimo ffiatio fi difende dad Oriente atd Occidente » 
T>i qua le fa pojlo all'incontro la Grecia , di là Cirene» 
"DalSettentrione è battuta dattonde del mare Egeo , o* 
dalle ifieffo . D4 mezo giorno è bagnata dal mare LU 
I hicó, er dallo Egittio : circondata da cento città , come 
affermano coloro, che troppo liberamente n'hanno par 
lato,ma per il nero copiofa di grande,cr fuperbe terre» 
Le principali fono, Gortina, Cidona, Gnofo,Terapne', 
Kr Cireù ♦ Vofiade mole ch'ella pa detta cofi da Crete 

figliuola 
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figliuoU di GiouCiGT diUd ninfa idea . Anapimandro 
afferma, che dal Re Crete ella fu chiamata . Croie dice 
che innanzi fu detta Aeria,cr che poco dopo fi chiamò 
Curde : molti han detto ancora , che dal temperamento 

delcielohehbenometAacaronifa.Yulaprima poffente 

in mare,cr di naui,Grdifaette:Fu prima a congiungem 
re le leggi alle lettere. Infegnò primieramente il modo 
delfaltare,effendone flato uno chiamato Pirro lo inuen» 
tore.Fu la prima,che infegnaffe i torneamenti: daUa qua 
le difciplina ne uenne tufo della guerra ♦ Di qua hebbe 
principio lo fludio della Muftea ,hauendoiCoribanti 
conuertiti in canto i tuoni, conflderati dal fuono del KO* 
me , Apptrifee bianca per la fommità de i monti Ditin» 
neo, cr Cadifeo : iquali in tanto imbianchifeono , chet 
nauiganti dalla lunga giudicano che pano piu toflo nu» 
bi . Oltra de gli altri ha il monte ida, ilquale prima che 
nafea , uede il Sole . Varrone in quel libro , ch'egli fa 
delle cofe appartenenti a' lidi, afferma che ancora a' tene 
pi fuoi ui fu uifltato il Tempio di Gioue» QueZ^^ 
ta rdigioflflimamente honorano diana , chiamandola a 
lor modo Britmarte,che nella lingua fua uuol dire Ver 
gine dolce » Nort c lecito ad alcuno d^entrare nel Tema 
piOìfe egli non è nudo . Quella fd>rica dimoflratara 
tificio di Dedalo . U fiunte Lete corre appreffo d Sartia 
ttainel quale luogo quelli <fi Gortina dicono, chefupora 
tata Europa fu la fchiena del Toro * I medefìmi di Gora 
fina honorano Cadmo frateUo di effa Europa , cr dictm 
no , ch'egli in queflo luogo fi uede iCy fi fa innanzi 
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wj di ferd apparifce con forma di piu maefià . Glihuom 

• mini di Creta connumerano U Dm Minerua da' cittadU 

- arditamente contraflano con quegli di Attica che 

* le biade prima nacquero apprcffo di loro, il paeje di Crt 
te c abondante di capre feluaggieinon ui fono cerui: non 
jjudrifce ne' Lupi y ne' Volpigne altro animale nocino» 
Lion ui fi uegpono in niun modo S^rpi: le ulti fono aba 
bendanti , ui è una marauigliofa temperatezz<t del Sole, 
cr abbondantemente rendono gli arbori ; percioebe fom 
lamente in quefia ìfola germoglia di nono il Cipreffò U 
gliato . Vi e una herba chiamata A lima, er alrimenti 

. CreticUyche mafticata prohibifee una lunga fame. Eutd 
fina forte di ragno detto Yalangioyche non ha^rza aU 
<una nel corpo, ma è fi poffente nel morfo , che auelemt 
I huomoyche egli morde . Produce quefla ìfola una pie» 
ir a chiamata 'Dattilo Ideo , di colore del ferro, fimile al 
dito groffo deU'huomo.Creta non ha delle Ciuette: cr/c 
ci fono portate , fi moiono . 

^ DELL’ISOLA CARISTO, ET DEL» 

• . tacque calde, che ui fono , de gli uccelli Cariflij ; 

, diCakide,deUeCiclade,Grdeltlfole,Chio, 

. .. , CTDelo. Cap. XVL 

H a l’ I s o l a detta Carifio acque calde, lequali 
chiamano EUopia,0‘ produce alcuni uccelli chia» 
tnati Cariflij, iquali nolano fopra le fiamme fenza lefitoa 
fc» cr ha etiandio tde, chepofle fopra delle br.icie non 

fi abbruciano • ' 

M 
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fi Abbruciano . Qucfla medefima fu dctUyCome narra 
CaUìdemOyda gli antichi CalcidejmlU quale ptpriìtu^ 
mente ritrouato il Rame . 1/ rito della religione dirnom 
lira , che in quel luogo regnarono antichifinumcnte i 
Titani : per laqual cofa gli huomini di Carijlia fanno 
.facrifìcij a Briareo^fi come i Calcidcnjì ad Egeoneiperm 
xioche quali tutta Euboa fu il Regno de' Titani . Giu» 
dicano y che da quello foffero chiamate le Cicladei che 
benché fìano molto lunghe uerfo Delo, nondimeno intor 
no ad effo Deh fi ueggono di forma rotonda, cr la ro» 

. tondità c detta da' Greci Ciclon. Chio ifola è piu nobile 
detC altre per la fcpoltura di ìiomero . e' cofa degna , 
ch'io dica,che dopo del primo, Diluuìo,ilqualefu notato 
ne' tempi di Egigio,effendo continua notte per noue cr 
piu mefi y cr efjendo iUuminanata innanzi d'ogn'altr a 
terra Delo,fe tiacquifiò quejlonome,perchefulapri» 
ma ad ejfere ueduta , Era Ogiggio $ CT Deucalione fi 
confiituifce lo jfatio di meza età > difeicento anni, 

DELL’ISOLA DETTA ORTIGIA, 
delle Quaglie * Cap, XVII* 

L a medefima è ancora tifala chiamata Ortigia, ta» 
quale è nobilifiima,cr in molti modi inclufa fra le 
iCiclade : percioche alcuna uolta è detta Afieria, perche 
cofi honora Apollo , alcuna uolta Lagia , o ueraqiente 
cheto dalle cacciagioni.EUa e chiamila ancora Pirpile, 
perche ci fi trono il fuoco , cri ricettacozi etiandio di 
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tifo fuoco. In quefìa ifoU furono uedute printd te 
Qu,igfie , che i Greci chiamano Ortigie , Giudica» 
fio che quefli uccelli pano poPi fatto la protettione di 
’Latona : non (fogni tempo apparifcono : paffata la fla^ 
ìe eglino hanno i tempi commodi al ritorno . Qmnm 
do pajfano i mari , non nolano uelocemente , cTper tU 
more dello ffatiolungo col tardare nudrifcono le far» 
Zc i fubito che p accorgono che fono uicini alla terra » 
p riducono in fchkra , er riPrette inpeme d modo di 
glomero nolano con furia , laquale è pericolofa molte 
uolte 4’ nauiganthpercioche accade j che nella notte 
fracaffano le uele $ er facendo pefo alle piegature uoU 
tono fottofopra le nani. Mai non nolano quando 
(pira il uento Aufro , percioche temono la forza dèi 
gonpare di quel uento , Quando tirano i uenti Aquim 
ionari , efcono uolentieri , acciochei corpi fatti grafm 
ft > er perciò piu pigri , quel uento piu feccoy er uehe» 
mente faccia piu leggieri . Qi^Ua , ch^è guida di 
tutte t altre yè detta Ortigometra : quePa medepma hom 
uendola ueduta^ loSparuiere chep auicina aUa terra^ 
rapifcCiV perciò p forzano umuerfalmetUe di fare 
inpanza che deuno uccello Praniero le guide ^occioa 
ehe per quello p facciano uani»i pericoli di prima * 
Hanno per cibi gratipimi i femi dell herbe uenenofCyCT 
perciò fono tolte dalle menje de i Laurij . QuePo foto 
animale j oUra Phuomo,patifce il mal cadueo • • 
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DELL’ISOLA EVEOA- Cap. XVIIL' 

L *Isoi. A Euhoaé diuifa dd tanto poco fratto di 
mare dal continente di Beotidyche fa dubitareyS'eU 
la fi deue connumerare fra Vìfoleipercioche dalla bani^ 
da chiamata Euripo per ponte fi congiunge con la ter- 
ra , cr con piccioli fiima fabrica Raggiunge col piede , 
"Dalla parte di Ceneo Promontorio guarda Settentrio» 
ne, e con due altri fi difiende al mezo giorno ; de' quali 
l’uno detto Gerefto mira C Attica , l'altro chiamato C<ta 
fareo fla pofio uerfo lo Helej^ontOynel quale luogo Parm 
mata de' Greci dopo la ruina di Troia o dall'ira di Mr« 
nerudiO, ch'e piu co fa certayCT memorabile , dalla fleUa 
di Arturo in diuerfi modi fu afflitta , 


DELL’ISOLA DETTA PARO, ET 
deUa pietra Sarda , Cap, XIX. 

P aro ìfola e nobile , perche produce il marmo , 
frequentatifiima dalla terra di Deh , prima chia» 
mata Minoia^che Pare : percioche effendo Aggiogata da 
MinoSy finche ella perfeuerò nelle leggi di Cretdyla cìna* 
marono Minoia,Cltra al marmoyproduce ancora la pie 
tra detta Sarda,laquale ua innanT^i al marmoy cr èuU 
lifiima frale gemme, Nafjo è faparata da Deh per lo 
fflatio di uentidue miglia : nella quale ìfolaèUcafteUo 
di Strongih . Quefiafu prima detta Dioniftache Uaf 
fi i 0 perche ella diede ricetto a Bacco , p che per l'abf 
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bondattz^ del uino cUa ud inntmzi <t tutte taltre.ViueU 
tra le Ciclade fono molte^ma nelle già mentouate è par» 
ticoUmente quello , ch't degno di memoria', ' 

DE ELUSOLA DETTA ICARO, DI 
Pithagora Yilofofò : deltìfola chiamate Melo , 
CarpatOy Rhodo , cr Lenno , cr delVom» ‘ 
bri del monte Athi. Cap, xX. ^ 

i 

L ’I s o t A Icaro è una delle Spor aie , Uqttjde diede 
il nome ài mare le airio. Quefla e pojìa fra Samo, et 
Micona,cr per effer petrófa,Gr fenza f)>iaggie,Gr por 
tiy'e inhahitahile, cr c infame per hauere i lidi crudeli ; 
"Varrone uuole , che Ic^ro' Cretenfe fi fommergeffè in 
quel luogoicy' per qucjlo chiamar fi in quefto modo . I» 
Samo non è altra co fa memorabile , fenon che ui nacque 
Pithagora i ilquale effendo flato poco dipoi offefo da 
una tirannica fuperbta , abandonata la ca fa , cr la pa» 
tria,effendo Confalo Bruto , ilqitalè cacciò i Re di Ro* 
mafe nepafò in Italia . Melo ìfola,che Callimaco chia» 
ma M.imallida,appreffo ad Eolia è molto piu rotonda di 
tutte l'altre ìfole . Carpato è quella medefìma, che dìe» 
de il nome al mare Carpathio . Di niun tempo è tanto 
nubilofo il Cielo a Khodi , che non ci fi uegga il Sole ♦ 
Gli huomini di Lenno adorano Vulcano : cr perciò in 
quella \fola la principale città è Hefeftia. Olirà di que» 
ftouiiilcafleUo di Mirina ^neUa piazza del quale il 
monte Athi di Macedonia fa ombra Jaqual cofa no hatim 

nouanoa 
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no Udìwncnte notata fra i miracoli^elfendo ^ueflo mon=: 
U difcoflo da Lmnolo /patio di 8 6, miglia.ElJo mona 
tc Athi è tanto alto, che fi giudica che nella cima non ci 
pioue : c/uefia opinione da quefia è tenuta per uera, che 
U cenere che fono ne gli altari pofti mila altezK<a del 
monte ^mai non fono bagnate, ne fi perde alcuna cofa di 
quelle che ui fi accumulano, ma in quel proprio cumu* 
io che ci fono laffate, (ìanno fempre . Nella fommita c‘ 
la terra Acrotone , nella quale era piu lunga la età de 
gli habitatori mezo /patio ^ che nell' altre terre : cr per 
quefiogli huomini,che ui /lauano, erano detti da’ Grem 
ci iAacrobij,da’ no/bri di lunga ulta » 

. ■ • • 

DELLO HELESPONTO , DÉLLA 
propontide,del Bosforo Tracio, cr detta maroa 
uigliofa natura de' Delfini. Cap. XXI. 

I L Qjv A R T o feno dell'Europa ha principio dallo 
Hele/ponto , CT fi termina •nella bocca della palude 
Meotide : cr cofi tutta quefia larghezza , che diuide 
l’Europa dall A fia è rifiretta netto /patio di fette fiadij. 
Qmfio è lo Hele/ponto,dal qual luogo ’Kerft fatto un 
ponte con le naui,pa/?ò olire. Dopo fi di/ìende lo firet» 
to detto Euripo per infino a Priapo città dett’Afiu; atta 
quale andò Ale/f andrò Magno , perdifiderio che egli 
haueua di acquifiare il mondo, g; laconquifiò.Et allarm 
gandofi quefio firetto con larghifiimotnare,egli à‘ nouo 
fi rijlringe facendo la Propontide, cr riducendcfinelh 
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fitdtìo di cinquecento pafii,fi fa il Bosforo Tharcio, di 
donde Dario pafiò tefercito.QMjìa profondità di mare, 
nudrifce infiniti Delfini i ne' quali fi ue^gono molti, o* 
diuerfi miracoli . innanzi a ogn' altra cofa tutti i mari 
non hanno cofa piu ucloce, in tanto che molte uolte fa* 
tendo trapaffano le uele delle nani . In ciafcun luogo che 
notano, ua il marito,^ la moglie, e nudrifcono i figlU 
uolini, nel decimo mefe partorifcono al tempo della fio* 
te: aUeuano i piccioli figliuoli con il latte delle marnmeU 
le . Quando fono teneri,gU tengono ne' luoghi firettU 
fanno per un poco di tempo la firada a i deboli . Vi« 
nono per infino a i trent'anni,laqual cofa s'è ueduta net 
tagliare delle code . Non hanno la bocca, doue è quella 
di tutti gli altri animali , ma quafi nel uentre * Bglinq 
cantra il coflume de' pefci folamente mouono la lingua • 
Lf penne, che hanno fopra della fchiena ,fono aguzze ► 
Quando s' adir ano, fono horr idi : quando eglino stanno 
in pace , fi coprono con alcuni ricettacoli , che eglino 
Ipirano dentro dcU‘acque,cr che non rifiatano, fenon 
fuora nell’aere in cambio di uoce hanno un certo gea 
mito 9 fimile a quello deU’huomo : hanno proprio no» 
me, era quefio modo feguitano coloro che gli chiama» 
no. Propriamente fono detti Simoni.Qu<mdo tira taqui 
Ione, hanno piu ueloce udita ,* al contrario fe foffia Aum 
ého , fono fordi . Si placano con la mufica : s'aUegrét» 
no del fono delle piffare : in ciafcun luogo , che fi fona 
la Sinfonia, corrono a fchiera . Nel tempo ch'era nel» 
tlmperio D» Augufio , un fanciullo in Qetmpania prU 

rmentc 
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fttdntcnte adefcò un Delfino, ecn pezzi di pane (à 
tanto fi dimeìiicòconqueUo,che egli ficur amente pafcc 
m nelle mani fue , Vigliando da quefia ficurtà ardire il 
fanciuHoyil Delfino lo portò dentro del Uco Lucrino» 
cr non foUmente fece quefto , ma lo conduffe a cauaUo 
da Baia per infino a Vozzuolo , Quefia cofa perfeuerò 
per tanti anni^che perla continuami non era giudica 
to miracolo : ma tnorendo il fanciullo , il Delfino per 
troppa dtfiderio innanzi a gli occhi di ciafeuno mori di 
dolore.Mi farei uergognato di riferire tutto quefioyfe* 
nonfoffeJiato accertato »che fu ueramente a quefto mo 
dò per lettere di Mecenate » 0“ di Fabiano»c^ dimolm 
faltriln quelli tnedefimi tempi i lidi deU’ Africa apprefa 
fo di tìippone Diarritayejfendo pafeiuto un Delfino da 
gli Hipponenfi , fi laffaua toccare con le mani,crl}>efi 
fe uobe portaua fopra della fchiena tutti coloro , che ci 
caualcauano . Ne pafiò il fatto per le mani folamente di 
-quel popob: percioche flauiano proconfolo deb' Afri» 
ca egli proprio lo toccò» cr unfe di miéiura odorifera» 
ilquak ftordito daUa nouita deltodore » fi riuersò per 
un poco di lfiatio,come mezo morto molti mefi poi 
ceftò di conuerf are, come egli foleua . Appreffo a \ajfo 
citta della Caria»un Delfino amò gyandemente>un fan» 
ciuUoyO' hauendo fcherzato col detto fanciuUo» come 
haueua in coftume di fare , C 2 T effendo impatiente che 
colui fi partiua , lo feguitò di modo che reftò ficcato 
tteb'arena, Hauendo interpretato Aleffandro Ma» 
Zno»cbe quel more [offe fti tHettuno, antepofe quel 
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fànchiUo innanzi agli aUri nelle cofe facre di effò-Nei* 
tuno , uicino alla meàepma cittì . Tutto quejlb narra 
)s.gepd€nto , Portando medepmamente unDelpnopev 
alto mare a cauaUo un'altro fanciullo , chiamato Her^ 
tniaiCT hauendolo annegato tonde^percioche quel ma» 
re era tempePofo, lo riconduffe a terra,0' come confep 
[affé U peccato , perpunitione p lafò morire : perche 
lìon uoUe piu ritornar nel mare . Et ponendo da banda 
il fatto d’Arioneyche daUkfede degli annali è approua* 
to. He fono molti altri effempij . Quofido comincianot 
tìoui parti a fcherzare , fe gli dona da i piu uecchi un. 
guardiano piu grandeydal quale in luogo di maefiro im 
parino a fare poca Hima de gli impeti,cr degliaffalti 
delt altre befieybenche ue ne pano rare deìtaltre,ptori 
che delle Poche , Gran copia di Tunni p troua nel Fon» 
to : cr qtMp che eglino non moltiplicano altroue : per» 
cioche non ui s'inuecchiano prefo, per l’acqua piu doU 
CC4 Attempo della Primauerap partono,c^ dallito de» 
ftro entrano, ej dal pnifro efcon fuori, laqual cofa p 
crede che pa,perche gli Tunni ueggono piu acutOinentt 
con t’occhio deftro , che col pnijiro* • 

DEL FIVME ISTRO, ET DELL’ANI* 
male detto Tibro, er delle gemme dd ^ 
. Ponto, -• Cap. X X 1 1. - - - ^ 

f • t • • I 

■c i o;,-. ■ ■ • ; , ^ 

¥ L F i V M B yirò nafce nelle fommitì di Germania^ 
4 difcorrendo da^ehnonte, epe riguarda f Galli det^ 
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Tdimci.Vi entrdno feljdntd fiumi quafi tutti nmgabti 

li . Egli mette jicl Ponto con fette bocche : Upriàd-del:^ 

le quali fi chiama Peuce , la feconda Naracuftoma , la 

terza Caloftomaja quarta Pfeudofìoma liaquintaychf 

fi chiama Boreoftoma'i cr U fefia detta Spireoftoma » 

fono piu picciole di tutte Inoltre : La fettima e a guifa 

palude 3 ne ha fomiglianz>t di fiume . Le quattro prime 

fono tanto grandi yche per lo ffiatio di quaranta miglia 

non fi mefcolano coni acqua del mare : anzi ritengono 

i/itero il fapore deWacqua dolce.GAieralmente per tutto 

ifPonto fi trouano infiniti di quegli animali, che fi chU 

fimo EihriiCr altramente detti Cajìorei , ^ 

mile aUa Londra , pontentifiimo nel mordere, in tanto 

che mordendo un'huomo , non leua mal i denti , finche 

von fenta il fracaffare dell'olfa . Si cerca di hauerfene i 

-^>f^ 3 per ufargli ne'rimedij : cr perciò quando egli 

uede ch'è perfeguitato»accioche nongioui fefiptgUa>fe 

gli mat\gia ambedue . 1/ Ponto produce alcune gemme, 

lequali dal pae fe done nafeono, noi le chiamiamo PontU 

ce . Quejie fqiio iHuerfe^perche in alcune fi ueggono le 

fleUe d’oro,et in alcune han colore di fangue.Sono ftima 

te fra le cofe fiacre : peteioche fi eleggono piu tefto per 

pompa, che per ufo,- ' lion fono fparfe di goccie i 

ma hanno linee colorite » che le attrouerfono. per. 

41 fungo, !.. , ’ 

* ^ * * 
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DEL FIVME DETTO HIPANE, ET 
del fonte Efmpeo . Cap, X X 1 1 1 . 

I L F 1 V M B Hipdne,m fct nel pdefe de gli Aucheti , 
principale di tutti gli fiumi dcUa Scithia, chiaro , CT 
fano al bere, finche egli corre per la contrada di CaUim 
poli , doue il fonte Efampeo è infame per la fua ama» 
rezzd : l' acque del quale fubito che fi mefcolano col fo» 
pradetto fiume, diuenta cattino , cr cofi contrario alla 
fua forgenz<i mett^n mare : cr per quefia cagione è 
diuerfa Ìopenione,che hanno que' popoli di quejlofium 
meipercioche coloro che fonodou'egli nafce,lo lodano ; 
e quegli che thanno gujlato , doue finifce , non fenzd 
ragione lo uituperano . 

DEL FIVME BORISTENE, ET»-^ 
popoli , che habitano le fue riue : della natura 
de' Cani, de' cofhmi di quegli di Scithia ; 
dcUe gemme dette SmeraldOfCianeo, 
cr C4p. XXIIIL 

H a IL fno nafcimento il Boriflene appreffo i 
Heuri. ìnquefti fiumi ipefci hanno eccceÙenfc 
(apore: ne' quali non fono in niun modo fj>ine,ma fola* 
mente certe tener ifitme Cartilagini . 1 Net/r/,/? come ho 
intefo , fi mutano a certi tempi ordinati in Lupi : dopo 
pafjato quello /patio , ritornano di nouo nella forma 
primiera* adorano il Dio Marte: in 

ucce di 

\ - ' 
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neceii Ildtue honordno k /f>dde , facrìficMo i corpi 
humnii cr con l'ojjk agomcnUno le bruccU . Vicini a 
quejìi fono i Geloni ; iquili delle pelli de* loro nemici fi 
uejionoy cr ne fanno i fornimenti a* cauaUi . Gli Agu 
tir fi confinano con efii Geloni: quegli Agatirfi fono dim 
pinti di colore azurro, con i capelli del mcdcfimo colom 
re, quegli che fono piu nobili , fi tingono piu abondanm 
temente, di modo che la poca tintura è indicio di effere 
ignobile . Dopo fono gli Antropofagi , iquali fono 
horribitiyperche fi cibano di carne humanail’ufo di que» 
fli popoli crudeli è efclufo da una horrida folitudinedi 
terre tiicine , lequali fuggendo le nationi piu dapprefjb 
per timore che eUe haueuano di cofi empio coftume, re* 
fiarono abandonate.FJ queftaèla cagione,che per infim 
no A una fommita, che jta imminente al mare detta Ta* 
bin,per il lungo di tutta quella regione, che è pofla al* 
lo incontro dell Or lente eftiuo,non fi uede pur un*huo* 
mo ui fono uafhfiimi deferti , fin che fi giunga al 
paefe de* Seri . I Calibi, cr i Dahi popoli della ScithU 
Afiatica , non fono manco crudeli de* crudeli fiimi . Gli 
Albani popoli d'una propria contrada ; iquali uoglio* 
no, che fi creda , che eglino fonodifcefi dalla élirpedi 
Ciafone ; nafcono con i capelli bianchi , hanno U canu* 
tezza in augurio de* capelli ; il colore d’efii dunque ha 
dato il nomt a quella natione . Hanno là pupilla de gli 
occhi del colore del cieloicr perciò ueggono piu di not* 
te che di giorno . Appreffo di quefie genti ui nafcano 
Cani > iquali s’antepongono4 tutti gli animali . quc* 
. V. . G iij 
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fti uccidom I Tori , cr lUoni : cr fermano ciò che t 
ior gettato innanzi: per lagnai cofa meritarono dieffèm 
re notati ne gli annali . Ho letto che andando Alejfan^ 
dro netl’lndiày gli furoi{o donati dal Re d'Albania duoé 
di quefii Cani : l'uno de' quali ejjendo lajfato a Cinm 
ghiali, cr a Or fi , in tanto ne fe poca fiima , che offe» 
fo da cofì tùie preda, giacque in terra lungo tempo, co» 
me s'egli non ualeffe, ilquaU Aleffandro, come poltro:^ 
ne,igrioraiUcmentc comanndò che fuffe uccifo . V altro 
per auifo di coloro, che haueuano condotto quel prefen» 
te, effendo fiato mandato adoffo a un Leone , lo (Iran» 
golò . Poco dipoi hauendo ueduto lo Elefante , feno» 
tabilmentefegno di raUcgrarfì,cir principalmente firao 
co quella bejìia con aùutia , dopo con grande horrore^ 
de' circofianti la gittò in terra , Quefìa generation de"- 
Cuniycrefce di una mirabile grandezza, CT terribilmen» 
te latrando auanzaìio il muggire del Leone , Queflo 
i propriamente de' Cani dell' Albania : quel che fegue c 
eommune a tutti gli altri, Tuttii Cani atnanougaU 
finente, i padroni, come per gli efempi è manifeflo , 
uendo nello Epiro un canericonojciutoinunabrigatal 
^ello che haueua ferito il padrone , col latrare lo feo^ 
uerfe , Effendo flato ammazzato Giafone Lido, il can& 
jùo diff rezzando il cibo , fi ìafò morire della fame 
Abbruciandofì il corpo del Re Lifìmaco fu la C(Uafia,ili 
cane fpontaneamente fi gittò nelle fiamme , cr cofi pa»t 
rìmente furono confumati dal fuoco . D^gen^o cani ri»", 
daffero dallo Efilio U Re de' Garamanti y. combattendof. 

‘ v> cantra 


mar A VI. DEL MONDQ. .to| 
foritri coloro, che uoleuano vep.ugndre , Hduendo me» 
nàti iColofonijyCri Calìabalenfi deicani alldguerr^ 
gli poneudtio neUd dtitigudrdd . BiJettdo Appio Gm 
iuOjCT P. Sicinio Confoli , noti poterono in niun modo 
difcdccUre il cune dal Pddrone,ch'erdjldto conddnndtù 
4. morire, CT hduendogU fdtto compdgnidfino neUd pri 
gionCjCr poco dopo efjeiido jldto giuflificdto,gli dndo 
appreffo urldndo,e^ ejjèndogli jìdtd ddtd per compdf* 
fione del popolo Romdno commoditd di mangidre, egli 
portò il cibo dUd boccd del morto : effendo ultirndrnenm 
te gittdto il cddduero nel Teucre, ndtdndo egli ftsfor^ 
j?:ò di foéìentdre quel corpo morto . SoUmente i cdtii, 
ticonofcono i proprq nomi, cr fi ricordano del camino^, 
Qli Indicmi attempo , che le cagne nonno in amore , le 
legano ne' bofchi,accioche i Tigri le montino. I Cagno» 
lini detta prima , CT* feconda lattatura giudicano per la. 
troppo ferocità inutili , detta terza gli atteuano . 1 cani 
detto Egitto non beono mai nel Nilo , fenon correndo , , 
per guardar fi da gli inganni de" Crocodili . Dalla ban » . 
da\d4l’Afia fonoconnumcrati fragliAntropofagigli^ 
Ejjcdoni . OAefti fimilmente con cibi federati fi mac» 
chiano fra di loro con gli Effegij.Gli Efjèdoni hanno in . 
(.ofiume di feguitare il mortorio del padre, cr detta ma» 
ire con i canti , CT hauendo raunata la moltitudine de' t 
piu propinqui parenti , lacerano co' denti que' corpi • 
morti, et mefcoktili con carne di pecore, fe gli mangia»\ 
no . Voffa de' capi etiandio ornandole di orofe ne fer» 
nono a bere . I popoli detti Sdtotauri ammazzano ne\ ^ 
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fdcrifìcij gli foraftieri . I lliomadi udmo , dout fonm 
ettimi pdfcoU. 1 Georgi neUd Europa efercitano il culto 
de' campi Gli Afliaci medefìmamente polìineUd Euro» 
pd, non fi marduigliano deU' altrui , cr ne meno amano 
il loro, I Sat archi, hauendo dannato l'ufo deWoro , er 
deWargento , hanno per fempre difcacciata da loro iaua 
ritia , Quegli Scithi, che habitano piu dentro terra , 
hanno piu afj^re ufanze;uiuono nelle cauerne, ufano per 
uafi da bere , al contrario de gli Ejfedoniyi capi de' «iV 
mici, amano le guerre : beono il [angue, che uien fuora 
dalle ferite de gli uccifì : colui c piu honorato , che hé 
commefii piu homicidij , CT àppreffo di loro chi non 
ammazzi è giudicato infame : ftabilifcono la tregua col 
bere fcambieuolmente il faiigue.non per proprio loro co 
fiume, ma ufurpato da' popoli di Media. Di quefio moa 
do fu conclufa la pace fra Aliatede Lidra , er Afliage 
Re de' Medi nella guerra futa neUa 4 9 , Olimpiade, 

. feicento,Cf' quattro anni dapoi la prefa di Troia. Anju 
to,ej Telchio carrettieri di Cafiore, tardi PoUuce,edU 
ficarono la città detta Diofcoria in Colifi,da' qualPdifct 
fero I popoli Ueniochi . Di là da' Sauromati delV Afa, 
iquali diedero origine a i Medi , cr dcue fuggì Mitri* 
iue, confinano i Talij con queUe nationi , che daltOri* 
ente toccano le bocche del mare Cajfio : quefie bocche 
mancano mirabilmente per le pioggie,cr crefcono per. 
li caldi , Ne i monti de gli Ueniochi nafie il fiume A raft 
fe,zr in quegli degli Mofchi il fiume Eafi.Ma l’Araf» 
feconbreueinteruilo , hauendo origine d'onde nafte 

l'Eufirate, 
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tEufrute , entra nel mare Ca/pìo . I Popoli detti A rU 
majpi pojìi apprclJo a i Gesglitriy hanno un fola occhio, 
Di U da quefti cr altra gli monti Kifei , e una regione 
affediata da perpetue neui, detta Ptoroforo, percioche 
per il continuo neuicare , ci p uede non sò che di pmile 
alle penne : quefl.t parte del mondo è dannata , perdo» 
che ejjendo d'ogni tempo ricoperta da continue nubi , c 
fommerfa daUa natura delle cofe in perpetue caligini, CT 
perche ci p genera il ucnto Aquilone , è totalmente 
ajpripima, Quepa fola di tutto il mondo non conofee 
la fcambieuolezza de' tempi , ne altra co fa ha riceuuta 
dal cielo, che fempiterno freddo , Isella Scithia ApatU 
ca fono ricche terre , ma inhabitabili : percioche con 
tutto che eUa fu copiofa d'oro , cr di gemme , i Grip 
poffeggqno il tutto , uccelli ferocifimi, cr fopra ogni 
rabbia crudeli , QutPi con la loro crudeltà repugna» 
tìo,fe i forafieri ui uanno : il camino è diffìcile, fata 
to di radoyperche lacerano tutti coloro che ueggono,co» 
me produtti per punire la temerità de gli auari . Gli 
Arima/pi combattono con queffi animali per pigliare le 
gemme, lequalità delle quali non farò poca ffima di nar 
rare . I/i queffo luogo nafeono gli Smeraldi , a iquali 
Theofraffo fra le pietre pretiofe diede la terza dignità: 
che benché nafeanoin Bgitto , cr in Calcedone , cr in 
Media, coir in Lacedemonia,nondimeno il principale ho» 
nore è di quegli di Scithia : gli occhi non uedeno ne piu 
cofa gioconda, ne utile di quepi ; eglino principalmente 
uerdeggiano piu de i prati adacquati, cr piu deltherbe 
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re, i fiumi : dopo con U udgh€ZZ4 del colore rijlordn»^ 
li tt editti fjticAta ; percioche gUfineraldi com'ho detto, 
rtonuno.cr aguzzano Uuifla ,che lo fplendoredeU 
l' .dire gemme hauejje offufeata. Ne per altra cofet 
piacque 3 che non fi fcolpijfcroydccioche ojjefa queUabel 
U'ZZ-i i non. [offe corrottd dalla [cultura delle imagini : 
benché piu ueramente fu jìato^perche diffìcilmente s'ìnn 
Ciuano . A quefio modo fi conofeono i migliori: prin»- 
<;ipJmente s'eglino fono traffarenti , s'effendo ritondi 
fono macchiati per laripercufione dell'aere dalle coft; 
che fe gli appreffano^, s'effendo concaui, coft uede U 
faccia de colui che cimirdy fenon fi uariano per l’onu 
bri , per il Sole ^ne per altro lume : ottimi fono^quanm 
do hanno la fuperficie eguale, cr larga . Gli Smeraldi 
fi trouano al tempo che tirano gli Etesij , perche alhora. 
fifcopre la terra,p‘ coft facilifiimamcnte ri/plendono i 
percioche que' uenti mouono molto l'arena . Gli altri 
manco nobili fi uedeno nelle commiffure de ifafii, o neU 
le minere del rame , iquali chiamano Calcofmeraldi 
^egli che non fono buoni, hanno di dentro certe macù 
<ihie filmile al piombo ,oai capegli, o ueramente al /a/e. 
id lattano con uino poffente , ma fi fanno perfetti con 
idio uerde , anchora che naturalmente fi riempiano , L 
iHtìmo anche in Scithia la pietra Cianea,fe farà di colo» 
re azurrOftaquale per coloro che ne fono efferti fanno 
ili due f}>etie,mafchio , er fenùna . Lo (flendort deU<$ 
fumna è piu puro : il mafehio è uago per alcune piccia» 

' f ^9*"^ ch'egli bd» In quella regione an^ 

* ^ 1 
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,*■ 'totà ft trouit il crijlallo , Uguale benché fu ncUx mxg» 

!«iii por parte deUa Europa ,e^inuna pxrticcUx tf A Jìx j 

nondimeno cjueUo di SdthU è pretiojfìfimo . e' molto 
in ufo per i uxfi da bere ipercioche dona precipuxmcna 
kìì! te caldo , benché niun' altra cofa patifca^ che'l freddo ^ 
1^: Eg/( fi troni di fei angoli , coloro che fciegliono d crii 

Kit . ftallo , pigliano quello che è'^urifimo , che non hxhbia 
del rojfaccioydelnubilofo , er che macchiato di f}>ume 
ìd fìa manco rilucente . Dicono ched crifixUo per la fua 

Ut* molta durezz<i perciò non è fragile : perche fi congela 

dì il ghiaccio, fe ne fa quella gemma : ma è falfo : per* 

r/i che fe cefi folfe,non nafeerebbe in Alabanda dell Afa , 

f CT neU'I fola di Cipro , che fono regioni c aldi f ime. Liui 'a 

^ ‘d'Aagujìo , fra i doni capitolini dedicò un CrijlaHo di 

Òr- pefo di cento cinquanto libre . 
d ' 

là i .*DE’ POPOLI HIPERBOREI. 
là " '* Cap, XXV. '■ 

d 

0 I fauoleggixua a dire , CT n'era foUeuato un certà 

jit romore, che fe' alcuna cofa ne fojfe peruenuta a na 

(K tùia de gl'HiperboreijChe temerariamente fi farebbe ere 
i,i duta . M 4 elfendo tutti gli approuatifimi , cr atti fimi 
d fcrittori, conformi a trattarne, non ui è luogo a temere 
0 di fxlfità : CT cofì dirò di quefla natione , Quefti habU 
li tano quajì quel paeje detto di fopra Pteroforo , cr ho 
n intefo che fanno fituati oltra la tramontana , gente per 

jh eerto beaiifim : alcuni uogliono che quefta regicme-Jìà 
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• piu prcjìo in Alia, che in Europa : ad altri piace che 
ftia fra tuno, CT t altro fole , a quello che fcende a gli 
Antipodi, CT a quello che rinafce a noi . Laquale cofa 
tjon è confermata dalla ragione , effendo pofto fra dui 
mondi tanto immenfifimo mare . Sono gli Hiperhorei 
dunque nella Europa,appreffo de* quali fi crede che fio» 
no i Cardini del mondo, cr il circuito delle fteUe remo» 
' to , il giorno di fei me fi , con un di folamcnte col Sole al 
contrario : ancor che fono molti che dicano , che non 
hanno il Sole ogni giorno, come noi, ma che nello equi» 
notio di Primauera nafce, arche nello autunnale fi no» 
fconde , di modo che per fei me fi homo continuamente 
giorno , crche per altri fei mefit hanno continuamente 
notte , Quefli hanno il deb boni fiimo , i uenti, che ui 
fr ir ano, fono fani, non hanno niun fiato nocino, o habi» 
tano in diletteuole feluette , o ne* bofehi foltifiimi , CT 
ofcuri,e3‘ dagli alberi pigliano il uitto cotidiano » No» 
fanno che cofa fila difeordia, non fono mole fiati da mor» 
bo alcuno , tutti con eguale defiderio fono inchinate olla 
, innocentia . Accufano la morte, cr con uolontario fine 
riprendono la tardanza del morire . Coloro che fono 
fatij di uiuere,dopo hauere mangiato, cr unti, fi preci» 
pitano da una rupe a quefio effetto tenuta in un profon 
difiimo mare , cr quefia forte di fcpoltura giudicano 
che fia ottima . Dicono ch'eglino fono etiandio filiti di 
mandare freffoad Apollo Delio per uergini approua» 
tifiime le prime biade : ma perche quefie non ritornaua» 
noperUmalignitadegUhofiieri inuiolate , eglino I 4 

dikotione 

j. 
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deuotionechehdueuano difcojto , riduffèro fubiumente 
dentro de' loro confini . 

DE* POPOLI ARINFEI, DEL MARE 
Cdjfiio y deUe Tigri y delle Panthere , cr de' Par» 
di. Cip. XXVI. 

E V N* A L T R A gente neltApd , di principio deU 
t Oriente eftiuo , doue mdncano l’dltezze de' monti 
Kifeiyfimili d gli Hiperboreijiqudlichimxno Arinfei. 
Quefti ancora fi rallegrano deUe [rondi de gli arbufii , 
mangiano i frutti . i mafchi, cr le femine hanno iti 
odio i capegli , cr cop tunoycrtaltro fi tofd . Amano 
la quiete, CT non cercano di nuocere . Sono fiiniati fa» 
criiCT è giudicato cofa federata daUe frrocifiime natio^ 
ni ancora di mokflargli . Ciafcuno,che teme di qualche 
faUojchehabbiacommeffoyCr fi faluanegli Arinfei, è 
ficuro, com'egli fieffè nell’ Apio, Oltra quefti fono i po^ 
poli CimerijyCrU AmiZoite,lequilis' allargano uicino 
al mare Gijfiio . Quefto dilatandofi alle jfaUe della re* 
gione Apatica, rompe nell'Oceano Scithico . Dopo ne 
gli Hircani fono le bacche del fiume Offo,ma con grana 
difiimi/patij nel mezo : quefta natione è afferà per te 
molte felue che ui fono, cr e etiandio copiofa diterrihim. 
li,animali . Produce le Tigri, laqualgeneratione di fiem 
re è memorabile perche neramente, cr da per tutto j&if 
no macchiati, cr per la uelocità loro . Sono del coloé 
re dd Leone ima uaghe perla uarietà deUe macchie 
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nere , che oìideggUno per lo mezo . Non fofeU uelo». 
aù .tiuU il moto de' piedi ^o piu prejìo U perfìdU , er» 
l'oflinstioiie . Nm/u cofd c fi difcojld,cbe non ui giun= 
Ó^no elle in hreuifimo tempo, ne cofa dcum corre lora 
inn 4 ijzii<he fubiUmentc non U prendano . Ma dkprà 
mafimmente fi proiu U loro potenza» che fono implU 
cati ne i penfieri piterni, qumdo perfeguitmio coloro, 
chenpifconoi tigriccioli , Corrano fuccefiument^ 
quanti caiulU fi fwio,ej con qual fi uoglia mditia <er 
chino dililuar e li preda , fci miri non fono in aiuto 
ogni sforzo c nano . Sono fi uedute Ifc fifóne uolte,cht) 
quando elle ueggono coloro che rubMo i figliuolini, gir- 
ane fegiri fu i Ugni , rjhbiofe fi precipitano nel inare,, 
quafi uolelfcro punire con uoloiuaria morte la proprU. 
tardanza : benché di tutti itigriccioli a pena fe ne poffa, 
togliere uno.Le Panthere ancora fonò infinite neUalìir 
canià, dipinte di [opra la fchiena bianca , c di flint a dal 
cerchi in modo d'occhi dUolore del Leone . , D/Vo/io^ 
che gli animali fono mirabilmente tirati daU'odor e, 
dalla uaghezza di qitefta fiera, CT che come la fentonó,. 
ui corr 0 tio\uelocemcnte , non temendo et altro che detU 
bocca terribile che eUe hannoiper laqual cofa nafeonden 
do le Panthere il capo, laffano che'l rimanente del cor n 
po fi pojja contemplare , cr aquefio modo con fieuvA 
de fir unione confumano le greggi delle pecore, che ftanà 
UQ fiupefatte a guardarUi ma gli Uircatii, perche non i 
(fifaniffunache rwn fia fiata tentata da^ihuominij^^ 
pwjf # con mmnotch^,cp9ifprroxi^t^ 

genio 
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carni colf Acònito ^ CT fpargendole ne i cjthU 
driuij delle ftrade , lequdi^come le Panthere mmgUnity 
fono afflitte nella gola dalla angina, perciò chiama» 
roncrl'herba Pardàiatkhe : ma die cantra di qutjh pe= 
fte per loro ingegno refiffono col denotare lo fterco hu» 
mano. Hanno il uigore naturale tardq, in tanto , che 
'gettate le interiora prolungano la mortè lungo tempo , 
in quefle [due ancora fi trouano d€ Pardi , feconda ge= 
ner adone di Panthere , Quefli fono affai conofciuti,cr 
perciò non da dirfene piu oltra : per gli adulteri di efii 
Tardi fi degenerano i parti delle Leone ffe , perche he 
fanno i Leoni , ma uili ♦ 

DI DONDE HANNO ORIGINE 1 
*''' mari Mediterranei * Cap, X X V 1 1 . ^ 

9 j . ) . ^ -4k 

P E R CI o c fl*E ^ fono a narrare coft del Ponto , 
non giudico che fi debbalajfare a dietro di qual luo 
^0 hanno principio i mari Mediterranei '. Alcuni ped- 
iimo che queffi feni nafehino dal mare Gaditano ; cr 
xh'eglino non hanno altra origine , che il corrente deli 
toccano , che con furia Uien dentro, mediante l'alito dd 
quale che non jlà ferino , fi fa appreffo d'aicam mi» 
ri'Mediterranéi, fi come in una parte della ]talid,ilfli{f» 
& refluffó. Coloro , che tengono H centrar 
dicono che tutta quetta'-correnza d'àcqua inonda diff^ 
ìf bocche del Ponto; cr queSle opinióne fortifica» 
itócon ar^mento. non imo I percioche affermano 
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che tonde che corrono dui Ponto , m<U non tortuh 
no indietro» 

DI ALCVNE ISOLE DELLA 
ScithU . Cap» ^ X V 1 1 1 . . 

L ’Isola degli Appoloniti è diflànte dd Bosforo 
Thracio ottanta miglia, pofla oltra il fiume ìfiro: 
dalla quale M. LucuUo riportò a noi ApoUo Capitolita 
no. aUo incontro del Boriflhene Jlà tlfola di Achille 
col T empio : nel quale non entra ninno uccello j cr quem 
gli , che per auentura ui uolajfero , uelocif imamente 
fe ne fuggono» '' 

DELL’OCEANO S ETTEN T RI O N AÌ 
le , del mare Cajpio , cr dell’ìfol^ Balthia, 
Capitolo. .XXIX* 

' L 

H e c A T E o chiama t Oceano Settentrionale , cLd^ 
la banda del quale corre uicino il fiume Paropam 
tnifo della Scithia, Amalchio,che nel linguaggio di qud 
la natione uuol dire mare congelato. Filomene uuole 
che tutto quel mare che è da* Cimbri per infino al Pro» 
non torio detto Rubea, fta chiamato MorimarHja i che 
fignifica mare morto . Tutto quel pelago che poi fià où 
tra qucjlo promontorio è nominato Cronio . Si conob» 
he attempo di Alejfimdro Magno, che* l mare Cafpio daf- 
takro lato del Ponto, oltr4 gli ilafiàgUti erg/i ScUbf 

detti 
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detti A pelli nella pUga Apatica efjere dolce al gupoido 
po fu quePo Pejfo al tempo di Pompeo Magno nella 
guerra contra Mitridate ^Hquale come narra un fuo foU 
dato chiamato Varrone , con guPare di quella acqua y 
uolle fare ePterienzti fe p doucua prePare fede a colo* 
ro i iquali diceuano ch'egli era dolce . QitePo dicono, 
ch'auiene per il numero de' pumi , che copiofamente ui 
entrano , talmente , che mutano la natura del mare . 
Non laffarò a dietro, che almedepmo Alefftndro Ma* 
gno fu lecito di gire da gli Battriani dell’ìndia nello P>a 
tio di otto giorni, per inpno al punte \caro}ilquale met* 
te nel pume Ojf/ó,er che dopo peruenne al mare Caffio; 
Cr da quello al pume Ciro : ilquale corre per i conpni 
della \beria,cr dell’Armenia : cr cop da qutpo nel ter* 
mine non piu di cinque giorni facendo portar le naui 
per terra entrò nel pume Fu/? : per la cui nauigatione, 
chiaramente egli p è approuato,che è potente il paffag* 
gio daltlndia nel Ponto . Narra "Xienofonte Lamface* 
no, che dal Uto della Scithia alla ìfola Balthia è nauiga* 
tione di tre giorni ; cr ch’ella c tanto grande , cr cop 
immenfa,ch’è quap pmile al continente , Non difeopo 
fono feparate l’ifole dette Oone , Qw' popoli che ui 
habitano , uiuono deU’oua de gli uccelli marini , cr del* 
te auene , che ffontaneamente nafeono , CT cop ui fono 
uicine altre ìfole ; lequali fono parimente ptuate : delle 
quali que' popoli che fono detti llippopodi , hauendo 
tiétto li rimanente de' corpi , come huomo , i piedi han* 
no di cauaUo . Sono anfora altre ìfole 9 cr ìa natione 

H 
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chUnuti Tanefijy iquali hanno l'orecchie coft larghe y 
cr lunghe» che ricoprono loro tutto il rejlo della pelle, 
altramente uanno ignudi . 

DE’ CERVI, ET DE’ TRA GEL API. 
Capitolo, XXX. 

Rima, ch'io parta dalla Sdthia » mi pare cojk 


non conueniente a lafjare a dietro quali (mimali fi> 
no piu particolari di ^uejla regione »• CT percioche U 
maggiore (éondanTia e de' Cerai ,* per quejlo d'ejiipar» 
lerò principalmente» I Cerai mafchi » quando fono a 
certo tempo moleftati dall'amore delle [emine , diuenta^ 
no rabbioft » CT fieri per cagione di quello appetito. Le 
[emine benché prima s'impregnano» elle non concepeno 
innanzi del [egno di Arturo : ne uolgarmente allenano i 
ceructti piccioli ; percioche fiudiofamente nafiondono i 
nouamente nati»CT quando fono nafoofti frafioltiflime», 
CT [ecrete macchie » gli battono col piede » s'eglino non 
[celano. Subitamente che fono gagliardi per [uggim 
re » con eforcitargli gli ammaejlratio al correre » cr gli 
auezzano per rupi precipitofo . Come [entono il latrasi 
re de' cani , s'auiano a feconda del uento , accioche non 
fianotrouati per l’odore , fi marauigliano del fono, 
QK 4 /i(fo eglino drizzano l’orecchie » hanno acutifiima 
udita » il contrario quando le tengono baffo. Di ogni 
cola fìupifcono » cr perciò fi [anno [acilmente incontro 
a Sagitarij , Qtt4nÌo eglino paffano i mari , non uan» 
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no ài liti con l'afpetto ,màcon lo annafare. Gli in* 
fermi pongono in ultimo , cr foftcngono fcàmbicuoU 
mente [opra delle groppe i capi de gli jlanchi . 1/ corno 
deftro è piu poffente in ufo della medicina . Se dcfidcri 
ài [cacciare le Serpi , abbrucia, o l'uno o hltro d'ejii » 
fe in quel luogo , doue fi abbrucia , Jla colui che ha il 
mal caduco , l'odore [còpre, cr mani fi}} a il morbo , 
Secondo la età agomentano i ramofceUi ; cr quello ago= 
mento ua injìno a i fei anni i di modo che le corna non 
poffono effere molte , ma pojfono ingroffarfipiu. Quca 
'ficai Cerui caflrati non crefeono mai , nc lor cadono . 
l denti manifejìano la uecchiezza , quand'cglir.o nhan^ 
no 0 pochi, 0 neramente nifi uno, s'inghiottifcono le Sers 
pi, cr con l'alito del nafo le tirano fuori delle cauerne . 
Quefti manifefiarono l'herba Dittamo: pcrcioche man* 
giandone cattano le faette che gli fono tirate . Si cibano 
etUndio deU'herba Cinara contra i pafcoli nocini . 1/ 
caglio del ceruatto è marauigliofo contra del uekiio, 
Vccifo perciò nel uentre della madre , è cofa manifefia, 
che di niun tempo hanno febre . Per laqual cofa, fe deU 
la midolla di quegli fi farà ungento , mitiga il caldo de 
gli huomini infermi . Ho letto che molti effindo fiati 
[oliti di mangiare nell'aurora per molti giorni la carne 
de i Cerui, molto lungo tempo fono uiffuti fenza febre . 
haqual cofa giouerà,je faranno ammazzati con una f e* 
rita . Alefifandro Magno per comprendere la lunga uU 
ta de' Cerui, pofe intorno al collo di molti alcuni colla= 
ri , iqualìefifetido fiati pigliati a cent'anni dopo} j non 
‘ ^ ■ H 
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mojirduitio manco fegno di uecchUzZd • D/ quefta me» 
deftma flette fono quafigli animali , iqualì chiamano 
Tragela jì : ma non fi ueggono , fenon intorno al fiume 
Tafi . Sono differenti , che quejli hanno le JfiaUe pilo» 
Je 9 O" le barbe , come i Becchi . 

DELLA GERMANIA, E DE’ MARA* 
uigliofi uccelli , che ui fono : de' Bifonti , degli 
, Vr/ , dall'Alce , che fono feroci animali . 
Capitolo, XXXI. 




I L monte Seuotefjendo egli etiandìo grande, ne mino» 
re d'altezza de' Kifei,fa il principio della Germania, 
Onefio è habitato da i popoli ìngeuoni, da' quali prii^ 
cipalmente,dopo gli Scithij è uenuto il nome Germani» 
co . Quefia regione è ricca di huomini . frequentata da 
molti, cr crudeli popoli . S'aUarga fra la felua Herci» 
nia,cr i monti di Sarmatia ; donde ha origine, bagnata 
dal Danubio, doue fi termina dal fiume Kheno . 1 lar» 
ghi fiimi fiumi Albi,GuttaUo,e:T 'Vifiutk,iquali uengp» 
no infra terra, mettono nell'Oceano . La felua Herci» 
nia genera uccelli, le penne de' quali rilucono,e:r ifflen» 
deno neU'of curiti, ancor a che la notte faccia piu denfelc 
tenebre : la ojtde gli huomini di quel luogo molte uolte 
a quello modo con tufo di quelle penne per non fmarri» 
re il camino uanno di notte , e^gittandole ndtofeuro 
delle firade con i fegni dello fplendore di effe piume fi 
drizzano alia uia , In quefia 
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pone Settentrionale, fi troud dlfaifiima copU de* BifoHM 
ti : quefti Buoi fono, come t altre fiere, fetofi , hanno i 
coUihorridi per i crini ; quando fi pigliano, non fi pofi 
fono dimefticare . Ci fono ancora gli Vri , iquali il 

uulgo ignorante chiamaBufali , che l^ Africa gli prò» 
duce quafi in forma di Ceruo . Quefti ch'io chiamo 
Vri hanno tanto lunghe le corna a fimilitudine di quel» 
li de' buoi , che quando fe gli cauano,per la loro gran» 
dezza fe ne fanno uafi da bere nelle menfe reali. VAlce 
fi jbmigUa a' Uiuli . Ot^efle hanno cofi lungo il labro 
di fopra , che fe non uanno alPindietro , non poffò» 
no pafcere . 

DELL’ISOLA SC ANDINA VI A, DEL 
Succino, della CaUaide, er delle Gemme Ceraua» 
me. Cap. XXXII. 

S CANoiNAvr^: ìfola , regione della Germania, 
produce un'animale fintile aU'Alce,ma egli ha le gi» 
nocchia, come lo Elefante: onde non fi può piegare, per 
eioche , quando egli uol dormire, non fi diftende in ter» 
r a, ma fi appoggia a un'albero ; ilquale fecano di modo 
che flia per cadere ; alquale appoggiandofi t animale 
per dormire com'egli fole, ukne a cadere , CT di quefla 
maniera fi piglia, altramente è difficile a prenderp con 
Ir mani , percioche con tutto che egli habbia cofi le gè» 
nocchia attratte , incomprenfibilmente corre. Di tutte 
tifile della Germania , Scandinauia è la maggiore, ne 

H iif 
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niund uic degni di mnuiglii , fenon fe flejjà , 
L'ìfoU detti Glejjariiiproduce il CriftjUo , er il Suc^ 
cinoi U<fu:de i Germini i modo loro chimmiGkffo * 
L<i quiUti di quefii miterii t ftiti detti minuta mente 
di [opra. Quando Germanico Cefare ricercò tutte le re» 
gioni di Germania , furitrouato un'albero della forma 
del Pino, che dalla midolla neWauttuno manda fuori 'a 
modo di lagrime il Succino : dal nome fi può congetura» 
re ♦ ch'egli è il fucco di detto albero . Del qual luogo 
'fia uenuto il Pino abbruciato , lo dimoflrarà l'odore » 
'Egli Sarà co fi da meritare pregio , s'io'mi faccio piu 
difcoflo , acciocbe non paia , che le felue del Po hab^ 
bino lagrimato pietre» Quefta (fette la portarono i 
barbari hello illirico » LaqUale efjèndo condotta per 
le pratiche degli Ongiri in ufo de i popoli di lì dalPOy 
percioche in quel luogo fu ueduta prima deci nolìri , 
penfarono che ui foffe nata » Per liberalità del princia 
pe Nerone tutto lo apparato fu ornato di Succino , ne 
^cio facon diffcultìi perche in quel medefmo tempo m 
gli furono mandate dii Re di Germania tredici mila Un 
bre » Da principio nafee rozo , er pieno di feorze , do» 
po col graffò di un porcello lattante f riduce a quel lu» 
firo , che fi uede , egli hebbe tanti nomi, quante tiarie 
forme » E' detto Melico, Falerno, l'uno dalla fomU 
.glianzi del mele, er l'altro (U qneUa del uino .» e' cofa 
manifelii, che tira le fógUe, cr le fefluche » I^a difein 
plina de J Medici dimoflra, ch'egli gioua a molte in^a 
Miti ♦ V india etiandio produce il Succino, ma è piu epa 
ti piofo 
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piofo j cr ottimo netta Germania . Effèndo giunti netU 
ìfola Gìeffarii , CT hauendo cominciato dal Succino , è 
tofa conueniente, ch’io dichUhe ne’ luoghi della Germa^ 
nia fmilmente ancora fi ritroua la pietra CoHatide^qua 
k gemma antepongono a quelle di Arabia, percioche eU 
la le auanza di uaghezza . Dicono gli Arabi , che in 
ninna altra parte fi troua fuori, che ne’ nidi de gli ucceU 
U , che eglino chiamano Melaucorifi , laqual cofa non c 
approuata da niunno : perche fi uede quefta pietra detm 
ta regione di Germania ne i fafii, benché di rado . Qjxea 
fia uerdeggia mefcolata con pallore , di pregio fimile a 
g/i Smeraldi . Non è oro alcuno , che fia piu giocondo 
di quefia . Le forti delle pietre Ceraunie fono diuerfe . 
Quella di Germania c bianca , ma ri/plende nondimeno 
di colore del mare,et fe fi tiene aHaria,rapifce lo fflenm 
dorè delle fieUe . 

DELLA GALLIA , DEL PAESE 
Khetico , cr Norico , della Pannonia , cr dela . 
la Mefia , cr dell'Olio detto Medico » 
Capitolo. XXXIII. 

T V T T A la GaUia fi diflende fra il Kheno , cr i 

monti Pirenei, fimilmente fral'Oceano,ej il mon 

le Gebetma,e il monte lura^c^fia regione è feìicifiimà 

per i campi grafi , cr commoda alla uita , per lutile 

che fi caua de’ frutti : la maggior parte è copiofa di uU 

gne,cr di arbufii,cr è beatifiima , perche produce ciò 
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che € neceff irlo per lo foflent mento deUn niu hummiu 
nidcquiU daìT acqua de' fiumi , cr de' fonti , ma dd 
fonti molte uolte fiacri , cr uaporofi , h infame per il 
co fiume de gli habitatori, iquali come dicono (pcrciocht 
non ho fatto ejfierienza , che fia cofi il nero ) hanno in 
ufanza ne' loro fcelcrati facrificijypiu tofio ad ingiuria 
della religione, che ad honore,di facrificare gli huornim 
ni . In ciafeuna parte del mondo ; che fi nauighi parm 
tendo da quefio feno , per terra , cr per mare fi ua 
nella Spagna , cr in Italia , nella Africa fi può gin 
fòlamente per mare . Se fi uole andare nella Tracia; 

fi troua la contrada Khetica fertile , cr ricca , nobile 
per il Ugo detto Brigantino , Dopo quefia fi fa inm 
nanzi il paefe Nonco freddo , cr piu parcamente firutm 
tiferò ima dalla banda che fia fiotto alle cime deWaU 
pi , è mediocremente ameno . Dopo fiegue la Pan» 
nonia per gagliardii naturale forte ,pofia in piano, 
cr abondante , bagnata intorno dalla Saua , cr dalU 
Draua fiumi eccellenti fiimi . Poco dopo ne uitne U 

Mepa ; quefia i nofiri maggiori drittamente chiamaroa 
no Granaio di Cerere . Dalla parte di quefia regio* 
ne , laquale e uer fio il Ponto , ci nafice un'herba ; del» 
la quale fi fa olio , che chiamano tJIedico . Se in que* 
fio fi mette U fioco ,cr fi uorrà ammorzare contaci' 
qua , fi' fa affai maggiore: ne con altro fi eftingue, 
che conia terra* . * 

V- /jA ; 





DELLA BRETAGNA, ET DELL’AL» 
tT€ ìfoU , che le JÌMino intorno , er delU pietre 
detUGegute, Cap, XXXUll. 

S Arebbono lieti i liti della GaUid termine deU 
l’habitato,fe hfoU di Bretagna in ciafcuna fua Lrm 
ghezza non hauejje quap meritato il nome d' un'altro 
mondo . Quefta è di lunghezza otto cento, cr piu mU 
glia , in tanto che fe ne ita per infino al cantone Cali» 
donio : ndla quale /piaggia Calidoma tm'akare fcritto 
di lettere Greche manifefìa il defiJcrio di Vli/Je a girui, 
E circondata da molte ifole non ignobili , fra lequali le 
Ud di grandezza apprejfo la Hibernia . Qj^c/ia è erti» 
dele per uno ajpro co/ìume di que' popoli : ma per altro 
cofi copiofa di pafcoli, che fe al tempo della fiate non fi 
leuano alcuna uolta le pecore deU'herbe , la troppa fa» 
tietà le mette in pericolo . In c/fa non è Serpe di ninna 
forte, ci fi ueggono uccelli di rado, la gente è feluaggia, 
cr bellicofa : quando eglino uincono, prima fi tingono 
la faccia del [angue de gli uccifi , cr poi fe lo beono : o 
che fia lecito,o non,fempre fìanno in unadcliberatione * 
Quando la madre ha partorito il mafehio , gli danno 
leggiermente con la punta della fi>ada del marito i cibi, 
' cr de fiderà a modo de* gentili, ch'egli non habbU n fa» 
re altra morte , che nelle guerre , cr fra tarme . Co* 
loro chefanno fiudio nello andare ornati , adornano il 
manico delle fpadecon denti di befiie Marine: perciò» 
fhediuentano bianche non altramente ebehauorio* 
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La Principal gloria ne gli huomini è nella forzai <kttari 
me . No» ui fono api cr /c/i getta della terra, o de* la» 
pilli di quel paefe,fra i cupili fe nefuggonogli fdami . 
il mare che fla fra la Hibernia,cr la Bretagna, è in tut 
to tanno ondofo , cr inquieto : fuori che in alcuni pq* 
chinimi giorni della fiate : ne iquali fi namga . Vi uàn» 
no con barchette fatte di uinchi grofii circondate di pel 
le di Bufali . Tutto quel tempo , che e fi nauigano , jì 
ajiengono dal mangiare . Coloro , che hanno fedelmen» 
te trattato del nero , giudicarono , che la larghezz<t di 
quel mare fia di cento uenti miglia . Vlfola ancora detm 
taSiluaro dijlingue limare torbido dalla Bretagna^ 
Gli huomini di quejia ifola per infino al prefente offer» 
nano il coflume antico . Apprejjo di loro non fi ufano 
I mercati, cr non fi feruono de i danari : donano , CT 
riceuono le cofe, percioche barattando piu che con prez 
zo uendono , cr comprano quel ch'è necefjario . Ado» 
r ano gli Dij , fciocc amente fi uantano tanto gli huomi» 
ni , quanto le donne di predire il futuro . L'ifola Ta» 
nati è bagnata con picciolo ffatio di mare ,• quejia è fe» 
lice per la copia del grano , cr perche la terra e fertim 
le, ne folamente è fana a fe ficjfa , ma etiandio a gli aU 
tri : percioche non ejjendo in quel luogo Serpe niuna , 
fe fi piglia di quella terra, cr fi porta in ciafun' altra 
parte , uccide le Serpi ♦ Molte altre ìfole flanno d'in» 
torno alla Bretagna : l'ultime deUe quali c Tile ìfda ,• 
della quale al tempo del foljlitio Ejliuo, quando il Sole 
pajfit il fegno del Cancro , noni notte in niun modo i 
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nutiquundocUfoUftitio brmM^ c cofi poco il giorno 
’che'l nafcere del Sok c congiunto alnafconderp . Ho in* 
•tcfo che olir A effa ìfoU di Tilt , il maree congektoy eT 
perciò non atto a nauigarft , "Dal promontorio di Co» 
lidénk , per infino a Ttle c nauìgatione di due giorni. 
Ci fi comprendono l*lfole Hebude; lequali fonò dn* 
:qne : gli h abitatori di quelle non conofeono il grano ytiU 
nono folamente di pefee^ or di latte . A tutti fignorèg* 
-già un folo Re: percioche ciafiuna dteffe è feparataét 
picciolifiimo [patio di mare.ìt Re non pojjède cofa pro= 
pria, ogni cofa c del generale . Egli è cofiretto ad dtn* 
minijlare la giufiitia con certe leggi : or perche tauarh 
tia non lo rimoua dal uero , con la pouerta impara ad 
ejfere giufto.: come quello ^che non ha cofa famigliare . 
Con tutto ciò è nudrito del publicoinon figli concede 
.propria donna ,• ma ciafeuna, che gli piace, fcambieuoh 
mente tiene ad ufura , in tanto che egli non può hauert 
ne de f derio, ne fperanza de' figliuoli . VOrcade fi tro^ 
‘uano fecondariamente . Lequali fonò difianti dalle He= 
bude lo [patio di fette giorni , or di fette notte , tre dì 
effe non fi habitano,neci fono bofchi,fqno horridt fola* 
mente per certe herbe fatte a modo di giunchLln tutto il 
'refio non fi uede altro, che nuda arena,CT rupi . Bai* 
■iOrcade a Ttle fi nauiga nello [patio di cinque giorni , 
or altretante notti, M4 Tile e larga, CT copiofa di coh= 
tinui frutti . Gli habitatori nel principio della Prima* 
nera pafeono tra le pecore , or cofi uiuono , dopo fi cU 
hano di latte ^ or neUa uernata mangiano de" frutti de 
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^li arbori . Vfmo k [mine publicamcnte, non ft corta 
giungano ucramente in matrimonio . Tutto il circuito 
•della Bretagnu e tremila cinquecento nouanta miglia : 
jitl quale jpatio ui corrono molti fiumi , O’grandijUi 
fono fonti caldi [colpiti con ricco ornamento in ufo de 
gli huomini . A quefii fonti è fopraftante Minerua ; nel 
cui Tempio ui è perpetuo il fuoco , ne mai fi rifolue in 
fauiUe, ma come la cenere è putrefatta , fi muta in cirm 
coli de' fafii . Tajfarò di dire tabondanteyGT uaria eoa 
pia di metalli , de' quali il paefe della Bretagna da per 
tutto ne produce minere d'ogni forte , cr ricche , ci fi 
troua in abondanza,ZT ottima la pietra Gagata . Se fi 
ricerca la bellezza, eUa rijf tende in colore nero , Se fi 
uuole la qualità, ella è quafì di niun pefo . Se la nata» 
ra,arde bagnata daH acqua, er fi ammorza con folio . 
Se la uirtu , faldata per lo fregare, ritiene parimente^ 
come il Succino, quetU cofe, che fe le accoftano . I Bar» 
bani poffeggono una parte di quefta regione, a' quali da 
che fono fancuiUi gli artefici acciò atti incorporano le 
figure deUeregioni , CT uarie forme d’animali , cr e^ 
fendo figurate dentro della carne, col ere fiere deH'huoa 
mo ; crefiono etiandio i figni de' colori . Ne in altra 
cofa fono quafi piu patienti quei popoli, che mediante le 
memorabili cicatrici fi riempiono le membra molto bea 
ne di colore ceruleo, • 
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DELLA SPAGNA ET DELL’ISOLE^ 
che le fldtino intornOydeU'OcennOydelmire MedU 
terraneOyCr come iiuerfmente fi chimi; 

ciò che iFilofofi tritUroiio del > 
u\nv- crefcimentOtGT mincdmento 
' del mdxe . Capito» 


E c o s E detU Spagna mi richiamano nelthibita* 


to : i fui delle terre di quefia regione fi debbono 
equiparare a quegli che fono ottimi ne fono da flimirfi 
manco de gli altri per la copia delle biade ,• o che fi uo» 
gliaconfìderare ù fertilità del terreno , ole rendite 
delle uigne , o de gli arbufii . Quefia regione è abon» 
dante di tutte quelle cofe,o cheper ambitione fi compra» 
no , 0 che fono necejfarie per l’ufo humano , Se fi uuo» 
Icoroso argento , ella ne produce ; d'ogni tempo ci fi 
cdua il ferro, delle uiti non cede ad alcuna altra parte , 
dìoUueti duunzd . Ella è diuifa in tre proutntie ; nella 
feconda guerra Carthaginefe fu fottopofta al popolo 
Komano.Uonui è cofa neociofa, ne fterile^ Quella 
banda,che non è buona alle biade, è attifùna a i pafeo» 
li, cr quella ch’è arida, cr che non produce frutti, ant» 
minijlra a’ nauiganti la materia , della quale fanno le 
funi per le nani . In quefia non fanno il fate per uia 
del fuoco , malo cauano, DefUminutifima poluere 
•d’oro , chetrouano, fra ì^arena , fanno il itLinio , cr 
ne colorifcono le lane , talmente riducono il puro tieni» 


lo, XXXV, 
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po alla roffczxd detta Grana . Netta Lufitania c il proi 
motorio, ch'altri chiamano Artebro , cr altri VlifiU 
poncnfe . Quello diftingue il cielo , le terre, CT x mari , 
Ìnquejìo fi terminano i lati detta Spagna, A quejlo 
modo egli diflingue il cielo , cr i mari: dal fuo circuito 
comincia l'Oceano Gallico : cr la parte dinanzi di queU 
lo di Tramontana è terminata daUOceano Atlantico , 
er da quetto di Ponente . lui è la terra di ylifiippone, 
edificata da Wliffe: iui corre il fiume Tago,ilquale per 
l'arena dì oro, che porta, e antepoflo a tutti gli altri fìua 
mi. Ne' luoghi uicini a Vlifippone le giumente fono 
mar auigliof amente feconde : percioche al tempo che 
fpira Pauonio, fono in^auidate dal uento ,• cr quando 
uanno in amore , fi maritano con lo ffiirito dett'aure . 
U fiume ibero diede il nome a tutta la Spagna , cr il 
Beti atta prouincia Betica i l'un,^ l'altro di quejii fiu* 
mi è nobile . Quella Carthagine , laquale fla nett’ìbe^ 
ria , che poco dopo fu fatta Colonia , edificarono gli 
Africani. Tarracone fit edificata dagli Scipioni , CT 
perciò ella e il ^apo detta prouincia Tarraconenfe.U lU 
to di Lufitania è molto eccettente per la gemma Cerati= 
via i laquale etiandio preferifcoiio atte Indiane ; il co/os 
re di quefla pietra e fimile atte brade , la uirtù fua fi 
proua al fuoco : percioche fe pofieui , non è ojfefa da 
quello, fi crede che gioui contra la forza del fulmine ► 
l^'ifole Cafiiteride flanno alVoppofio detta Celibria,foa^ 
no fertili di piombo cr fe Fortunate, dette quali è fiato 
afiafldnzi dirne folamcnte il nome ♦ Bbufo , terr4 

delfìfok 
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ieU'ìfole Baleare , Id^uale c àijÌAntt da] Diamo fettanU 
liadij,non produce Serpi ; anzi quel terreno le fcaccia, 
ColubranaMquale jìa uerfo Sucrone^n'è aiodantij^ima. 

In quelle ìfole Baleare regnò Boccore . Elle furono per 
il paffuto coft copiofe de ConigUyche rouinauano le hia» 
de . Nel principio della Betica ; dou'c tultimo termine 
deUa terra cognita , eund ìfola diuifa dui continente 
fettunta pafi; laquale i Tirij,partitifi dal mare Kojfo, 
chiamarono Eritrea , Gli Africani in loro linguag* 
gio la nominarono Gadire , cioè y Siepe . Egli da moU 
ti ferini fi prouay che in quefla habitò Ger ione, ancora 
che molti ejlimano , ch'lìercole da un'altra ìfola, che 
guarda Lufitama conduceffe buoi . il mare Gaditano è 
cofì detto dalle ìfole Gadi . Il mare Atlantico diuide 
il mondo dal mare noflro : percioche l’Oceano ilquale • 
co fi chiamano i Greci dalla uelocita , intrando daUCOc» 
cidente bagna dalla finiftra parte l’Europa, dalla deflra 
tAfrica,G 7 rotti i monti Colpe, cr Abila i che dicono 
le colonne (THercole , ('allarga fra la Mauritania , cr 
la Spagna mefcolatofi con i golfi Meditarranei , iquali 
fi diftendono per infino in Oriente , CT a quello mare, 
ilquale è dì lunghezza quindici miglia , Cf di larghez- 
za a pena fette , apre con una certa carta il termine del 
mare interiore . QueUo,che bagna la Spagna, è detto 
Iberico , cr Balearico , quello , che tocca la prouinda 
Narbonefe, è chiamato Gallico . Poco dopo Liguftico : 
quello che fegue appreffo per infino iti Sicilia c Tofca= 
no i che gli Greci chiamano Ionio , oueramentc Tira 
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rhcno , cr gl' UdUani inferiore , Dalla Sicilia per itifìm 
no in Crete, e detto Siciliano , cr dopo tutto quello che 
tira fino a ?anfilia,cr nel mare di Egitto, è detto Crea 
tico. Quefta immenfità di pelago prima con obliquo la^ 
to a Tramontana con grande cornature la rifiringe ap» 
prcjfo della Grecia , cr deUa ìUiria per lo Heleffionto 
neP.a firettezz<t della Propontide , quella dijiinguendo 
l'Europa doU'Afia ua nella palude Meotida, Q»e/?i 
mari non fono uniformi ne i nomi . il mare Apatico , 
cr di Fenicia è co fi detto dalle prouincie : dalle ìfole è 
chiamato il Carpathio , lo Egeo, lo Scario, ilBalearU 
co 3 ey ile iprio . D 4 i popoli, lo Aufonio, il Dalma* 
'ticoyil Liguflico, cr il Thofeano : dallf terre,to Adria 
tico3l'Argolico,il Cortnthioyil Tinio ; dalle fortune de 
gli huomini , il Mirtoo, o neramente lo Fieleffiontico . 
D^Ua memoria di Re, lo ionio : dal pafftggio de' buoi, 

0 ancora dalle firctte uie donde pafjarono gli buoi, il 
Bosforo : da i cofiumi de gli habitatori , lo Bufino , 
detto dinanzi Axeno : daU'ordme del flujfo,la propotk* 
tide . Il mare di Egitto è dato all’Afta , il Gallico aU 
l'Europa : l’Africano alla Libia . Quefii per i molti 
luoghi, che gli erano uicini,ne i grembi della terra fe ne 
fecero molle parti . Le regioni difcofie fono abbraccia* 
te dell'Oceano ,• ilquale fecondo il lito,che bagna, è detm 
to Arabico , Perfìco , indico , Eoo, Serico, Hircano, 
Ca(pio,Scithico, Germanico, Gallico , Atlantico , Li* 
bica , cr Ethiopico . I crefeimenti del quale intorno 4 

1 liti dell’India fono uiolentifiimi,t^ ui fono grandifiimt 

ufeite > 
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ufcite , 0 perche ma^iormente fi gonfici per U forzd 
del caldo yo perche in quella parte del mondo è piu abon 
dante còpia di fonti , CT di fiumi. Si dubita ancora per 
ittfmo al prefente, per qual cagione l'Oceano ha il jìuf^ 
fo, cr refluffo . La cofa c chiara, che molte ragioni ne 
fono fiate ajfegjnate , piu per l'ingegno di quegli che ut 
, dijfutano, che per dimojìrare fedelmente la uarietà: ma 
laffate da banda tutte le quefìioni dubbie de' concorrcn * 
ti, ho ritrouate quefle approuatifime opinioni . Stima:> 
^0 i Fijlcijche'l mondo fa animale , c^ch'effendo egli 
compofio di diuerft corpi ekmentali-, ch'c moffo da ffU 
rito , crche ègouernato da mente , tuno , cr l'altro 
de’ quali Ifarfo per tutte le membra, e ffer citano il uigO:t 
re di quella macchina eterna . Si come dunque ne' cor 9 
pi nojiri fono le pratiche ffiritaliicofi ne’ profondi deU 
l'Oceano fono flati ordinati certi uafi del mondo , per i 
quali effendo mandato fuor a , GT retirato il fiato , fi 
caufa il fìuffo , QF refluffo de’ mari, Gli Aflrologi C09 
jlantemente affermano , che quefli meati fono comma fi 
da i corfì deUa Luna : di modo che le fcambieuoUzz^ 
uengono a riguardare fra la pienezz<i*cr il mancameli 
to dell' acque , per infino al crefeere , crai mancare di 
quelle ; nefempre in un medefimo tempo , ma fecondo 
ch'effa Luna,o fi nafeonde, 0 apparifee, i mari fcamhie» 
Holmente fi uariano , 
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DELLA LIBIA, DE GLI MORTI 
ddtHejperide , CT del monte Atlante . 
Capitolo» XXXVI, ■ 

D alla Spagna p paffa netta Libia : perciocht'l 
pafjaggio da Betona cajieUo della Betica, •per ina 
fino a Tinge , laquale al prefente è Colonia della Uiau* 
ritania,che fu da principio edificata da Antheo,è trenta 
miglia di mare . Hor perche in quello circuito finifee 
il mare di Egitto , cr comincia il Libicon, ho uoluto,^ 
che l'Africa fia detta Libia . Ma nondimeno hanno apa 
prouatOyche la Libia fia piu prefio cofi chiamata da Li 
bia figliuola di Epafo,o‘l^ Africa da Afro figliuolo di 
Hercole Libico . Liffe Colonia etiandio e pofia in quel 
tratto : in quefia fu il palazzo reale di Antheo, ilqualc 
fapendo coltiuare i terreni affai meglio di tutti gliaU 
tri, come figliuolo della terra , fu in quel luogo uinto » 
cr uccifo da Hercole . Appreffo,accioche il dire licena 
tiofo che fi fa de gli horti delle Hefperide,non fia tenu» 
to bugiardo ; quefio è quanto fe ne può fedelmente, CT 
ragioneuolmente narrare.il mare ua innanzi torna 
in dietro con meati torti , totalmente obliquo nelle cura 
nature de' lotiche al ferpiggiare deltonde pare a coloro 
che lo ueggono difeofio , Serpi che cammino : cr a que» 
fio modo circonda quello luogo, ilquale eglino chiarnom 
nogU horti : la onde interpretando, ch'egli era il guar* 
diano de* pomi , fecero la fi rada alla fauola . Ma effen» 
do quefia \fola copio fa di ffiaggie, cr di golfi con i liti 
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ondop e politi in alcuni cerchi del mare , non produce 
altra cofa,che dimoflri antichità , fuori che alcuni al* 
beri fimili al Okajtro^ej" l'altare [aerato ad Rercole . 
Ture quefto è marauigUofo oltra gli arbufceUi d’oro,c^ 
le fronda di metallo: che benché il luogo fa tutto al mo* 
do d'una conca ; nondimeno mai non è ricoperto daU'ac* 
que^ma tonda fta nelle fleffe margini y come oftacolo po 
ftoui dalla naturayZir il fluffo di effe onde girando ffon 
taneamente ripugna a' liti interiori di quelle ffiaggie: 
ttcop per l’ingegno del luogo degno di confideratione, 
la pianura per certo fi uede arida j benché il mare ui cor 
ra alt ingiù , il caflello, detto Sala , è [opra al fiume di 
quefio medefimo nome . Per quefto cafteUo fi ua per il 
paefe de gli Autololi ne' deferti dell'Atlante . Quefto 
monte inalzandoli nel mezo della grandezZA delt arene, 
Cr giungendo uicino al cerchio della Luna, nafeonde la 
piu alta fommità oltra delle nubi. Dalla banda che 
egli guardai Oceano Atlantico , ci fono qualche poche 
goccie d’acqua, è horribile per le molte felue , ci fono 
rupi a(frifiime,è fqualida perche ui è penuria d'humo* 
re, cr perciò il terreno è ignudo, V' fenza herbe , Dal* 
V altra banda , che mira uerfo t Africa , egli è copiofo 
di biade , che nafeono da per loro , ombrofiì fiimo, per 
t altezza de gli alberi : todore de' quali è acuto, cr fi* 
mili di [rondi a i Ciprefii , Sono coperti di lanugine , 
in niuna cofa piu uile della [età : da quella parte ui è co» 
pia dettherba chiamata EuforbioAl fuccq di quefta gio* 
m aUa uifta , facendola chiarafCr in molti modi è buo* 


iM SOLINO DELLB COSE' 
tid aUd fanitì , ne mediocremente dtfcaccU U forzi do* 
ueneni . NelU cima è fempre perpetua neuc : ne i bofchì 
che ui fono y fi trouano ammali crudelifmi , Gr.Serpen 
tiyfra quali ci fono de gli elefanti . In tutto quello moti 
te nel giorno è ftlentio: ne quefta foletudine è fenza horm 
rore. Di notte ci^fi ueggono fuochi y ^ da per tutto 
rifonano balli, che fanno i Stiri ; er in tutta quella conm 
trada maritima fi jentono foni di piffariyO" di ciembali. 
Egli € difìante da Lijjo dugento cr cinque miglia,e qut 
fio dallo fretto di Gibalterra cento, cr dodici miglia, 
per lo dinanzi h abitato, come dimojira la forma del luo 
go, coltiuata per lo adietro, nel quale per infino al pre* 
fente fi ueggono i uejligij dcUe ulti , cr delle palme . 
Nefli piu alta parte, fuori che Perfeo,Qr Hercole,non 
ui andò huomo alcuno, come fanno fedele infcrittioni , 
che fono negli altari.Dalla banda,chemira l’Occidentei 
fra effo monte, cr il fiume Anate, ui fono felue di ffia» 
fio di quattro cento, cr nouanta fei miglia,piene di be» 
file ferocifiime . No/> fono da tacere i fiumi,che ui cor» 
rono intorno j iquali benché fiano feparati con larghi in 
teruaUi , cor fero nondimeno per lo pajfato in feruitio di 
effo monte Atlante, il fiume Afana ha l'acqua /alfa, co* 
me quella del mare . Bomboto produce i Crocodili, cr 
I cauatli di acqua, piu oltre e un fiume di colore nero;il» 
quale corre per quelle folitudini interiori , cr riarfe , 
lequali effendo rifcaldate per il continuo caldo , cr per 
il fouerclnofolcypiu che infocato, dtogni tempo ha l'ac» 
que calde . Qj^efle, cofe fi narrano del monte Atlantc^à 
^ i ilqualc 
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t Uguale i mori chiamano Dire, feconda che i libri d'Han 
none Carthaginefe, er i noftri annali etiandio, CT Giu* 
ha ancora figliuolo di Tolomeo, ilquale Regnò neWuna, 
Cr nell'altra Mauritania , hanno menifeftato . Sueto* 
nio Paolino fimilmente diede gran cognitione di cjuefio s 
ilquale fu il primo, GT quafi fob,che pofe Cinjegne Ro» 
mane oUra l'Atlante , 

• DELLA MAVRITANIA, DE GLf 
Elefanti, cr de' Dragoni, cr d'onde fi fa il C w« 

. nabria, Cap. XXXVII. 

D elle prouintie della Mauritania i la regione 
detta Tigintana, dalla banda che e all'incontro del 
la plaga Soljiitiale, cr da quella che fi diftende al mare 
interiore, ha fette monti , che per fomigliarfi , effcndo 
'detti fratelli, foprajlauano al mare . In quefii monti è 
dffaifiima copia di Elefanti,egli è cofa conueniente, ch'io 
da principio tratti di queflo animale . Gli Elefanti 
dunque hanno intelletto fimile al fentimento humano 
hanno memoria, cr offeruano la difdplina delle fteUe . 
Quando la Luna nona rifplende , uanno a fchiera i fiu* 
miyCr pocodopo bagnanfi nell'acqua con que' moti ch'e 
glino polfono,falutano il nafeere del Sole , cr dipoi fe 
ne tornano ne i bofehi . Sono di due forti : la gx^ndez* 
Zd dimofir a quegli che fono piu nobili , i minori fono 
chiamati Baftardi . A Uà bianchezza de' denti fi cono* 
fee , quando eglino fonogiouani , deltuno de' due den* 
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ti fi feruono j l'altro non adoprano , dccioche dal contìm 
nuo pcrcotfre non fi faccia debole , cr cofi fia manco 
.dito, quando bifogjnajfe di combattere . Qtt4/iio egli» 
no fono perfeguitati da' cacciatori, fraca ffano parimen» 
te amendue i denti, accioche per cagione deH^auorio non 
pano ricercati : percioche conofeono , che quefio gli 
confa il pericolo . Vanno a fquadra . il piu uecchio, 
è guida di tutti, quello ch'è fecondo di etk , conjìringc 
gli altri a caminare . Qw<mcio hanno da poffare un fiu» 
me, fanno andare prima i piu piccioli , accioche per lo 
pafjare de' maggiori il letto del fiume non fi faccia piu 
profondo : cr perciò è diffìcile a poffare per la profon» 
diti delle uoragini» Le femine nonuanno in amore 
innanzi de* dieci anni , cri mafehi prima de* cinque» 
Due anni s'impregnano, non piu che cinque giorni nel» 
V anno, V non tornano alla compagnia , fenon fi lauano 
prima nell’acqua uiua.Eglino non combattono per cau» 
fa delle femine: non fanno in niun modo che cofa fia 
adulterio . Sono clementi : percioche fe ueggono che 
alcuno huomo habbia fmarrito il camino ne* defèrti , lo 
riducono per infino alla (brada buona, o neramente fe fi 
rifeontrano nelle greggi delle pecore , fanno loro beni» 
guarnente compagnia : perche non fiano ammazzate, fé 
incontraffero qualche animale nocino. S'eglino per auen» 
tura uengono a combattere , non hanno mediocre pen» 
fiero de* feriti, percioche quefii, zrgli affaticanti met» 
tono nel mezo . Quando fono prefi, fi dimefticano fe fi 
da loro a bere il fuoco dekorgio* S'hanno dapafffarc 

imari. 
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I miri) non entrano mai neUe ndui,fe prima loro non fi 
giura di rimenargli di quel luogo, onde tolgono,Gli Eie 
fanti di Africa temono quegli ctlndia , cr come confu 
peuoU delL loro picciolezza , fchifano ieffcre ueduti 
da quegli ,\ì^on s’impregnano nei dieci anni , come 
afferma il twlgo , ma ne i due, come dice Arifio.fe par» 
torifcono non gouernano, fenon due figliuoli . V iuono 
trecento anni,Gr fono impatientifiimi del freddo. Man» 
giano i tronchi, forbirono le pietre, hanno per gra* 
tifiimo cibo le palme . Fuggonograndifiimamente l*odo» 
re del topo : cr ricujano i cibi toccati da quejìo animai 
le . S’alcuno de gli Elefanti peraucntura haura inghiot* 
tito il Camaleonte , ilquale e un uerme uelenofo a’ detti 
animali : [cacciano il ueleno col mangiare tuliuafeluag» 
già. Nella fchiena hanno la pelle durifiiiM, nel uentre , 
tenera : non fono in niun modo peloft ,èfra di quefti » 
cr i Dragoni una continua difcordia . Eglino con que% 
fìa aflutia ordifcono gli inganni . I Serpenti fi nafcona 
dono uicino alle firade,d’onde fogliano gli Elefanti pafm 
fare; cr laffando trapaffore i primi,al]aUfcono gli ultU 
mì,accioche quegli che uanno innanzi » nonpoffano efm 
fere aiutati da coloro, che feguitano appreffo: cr prinm 
cipalmente gli annodano i piedi, accioche legati a quejìo 
modo non poffono caminare : percioche Je gli Elefanti 
non fono ritardati da quejii nodi , ofi accollano ad al» 
beri , 0 a’ fafii, cr cofi con la forza cr col pefo jlrop» 
piccìano quegli Serpenti, CT gli ammazzano . La par* 
ticolare cagione di quejìa nimicitia fi è che negli Eie» 
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fanti, come dicono, è il [angue piu copiofo,CT piu freà» 
do } illude è auidifimamente fucchiato da i Dragoni : 
iqualifono cddifimi : er perciò mai non gli affalifcono, 
s' eglino non fonograuati dal bere: cr quello , perche 
ejjendo le uene maggiormente piene di [angue, fi uengo» 
no piu fortemente a [atisfarfi : ne cercano altra cofa che 
■gli occhi-, perche fanno , che quefli [olamente fi poffono 
offendere : o ueramante mettono il mufo dentro deU 
i orecchie, perche queflo luogo folò non potè effère di» 
fefo dada probofcide: CT cofi fucchiando il [angue , cad» 
dono gli Elefanti, c::r uccidono i Dragoni , cr bagnan» 
dofi la terra del [angue dell'uno, cr deU’ altro animale , 
[e ne [a una certa me(lura,laqude chiamano Cenabrio • 
si uidero gli Elefanti la prima uolta in Italia 47». an» 
ni dopo la edificatione di Roma in Lucania, nedaguer» 
ra hauuta con Pirro Re di Epiro , cr da quedo in poi 
chiamò i Buoi Luca . Neda Colonia Cefarienfe è il ca» 
fedo di Cefarea donato a queda Colonia da D. Claudio» 
Qtìefìò fu dianzi il palazzo reale di Bocca , dopo fu 
donato per benignità del popolo Romano a Giuba, Qj^i 
ui etiandio c il cafiedo di Biga , ilquale fu la flanza di 
Si face . Ne trapajfarò con fi lentia Icofio : perciochc 
paffando di là Hercole, uenti huomini, che fi partirono 
dada [ua compagnia ,.elelfero quel luogo , drizzaro» 
no le [mura, cr accioche niuno fi poteffe.particolarm 
mente uantare di hauergli donato il nome , chiama^ 
rono la città dal numero di tutti uenti , che l'haueuoa 
no edificata» 
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DELLA NVMIDIA,ET DE GLI ORi 
fi ,cheuifono4 Cap* XXXVIII. 

T V T T 0 quel tratto , eh* è dal fiume Vmpfagd,è il 
paefe della NumidìU) gli babitatori di quella,men 
tre che eglino uanno uagabondi a trouare i pafcoli,fono 
detti tilomadi.YtaHui oltre citùv i CTnobilit maCirtet 
Cyla piu eccellente, dopo CuUu, nella quale fi fiala pura 
pura filmile' a quelle di Tiro . Tutta quejla regione tiri 
per infimo a i termini di Zeugitani : dalla parte ch'c 
fiiluejlra, produce animali feroci , di donde è montuofia 
tiutnfce cauaUi . e' ancora celebrata pei la bontà del 
marmo . Gli Orfi di Numidia auanzano tutti gli altri 
di forma, ma di rabbia, er di copia di lunghi peli maga 
giormente. Dopo il modo del generare è filmile in ciafeu 
no di quejli animali , o che egli fia di Numidia , o che 
uiua in altre parti : ilquale è qneflo che fiegue . Gli Orfi 
non s'impregnano della maniera , che fanno gli altri 
animali ,* ma fi congiungono abbracciati infieme, a guU 
fa che fanno gli huomini* NcUa inuernata uanno in 
amore>, I mafichi non honorano le pregne , ritirandoli 
in piu figreti luoghi ; ZT benché dimorino in una mea 
defima cauerna ,* nondimeno efii giacciono fieparatamena 
te . Non portano lungo tempo il uentr e, perche partoa 
rificono ne i trenta giorni . Per laqual cofia auìene, che 
per la prefiezza del partorire fanno gli Orfiacchi fienzé 
forma . Quefti, quando naficono , fono un pezzareUo 
di carne, di colore bianco t Jènz<t occhi, zr effiendo efii 
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per Ubreuiù del tempo foUmenteun fmguiccio imm 
perfetto colorito , ci fi ueggono nondimeno ifegni deU 
V unghie, VOrfo mifibio^ej" Ufemind leccandoli a poa 
co j. poco danno loro U forma, ZT alcuna uolta fi cicco» 
{iano loro ai petto, accioche per il contórno ccddo uen» 
gano ad attrahere lo fpirito animale. In quejlo tempo 
non mangiano in niun modo : ma ne' primi quaranta 
giorni co fi fono le madri occupate dal fonno,che benché 
fofjero ferite non fi defiano . Partorito che elle hanno, 
non efcon fuori per quattro mefi . Dipoi effendo ufcite 
in un giorno che non ui fia impedimento fono tanto of» 
fefe dal lume, ch'elle ne farebbono flimate cieche , Gli 
Or fi hanno il capo debile, fono fortifiimi neUe braccia, 
cr nella fchiena,in tanto che molte uolte fi fermano fo» 
pra de' piedi . Kouinano i Cupili de gli api : appeti» 
fcono grandifiimamente le fabriche del mele , ilquale 
mangiano auidamente piu iogn'altra cofa che fia • 
QMndo mangiano i frutti della mandragora , moiono. 
Mi nonno al contrario, accioche'l male pernitiofamente 
non fi rinforzi > cr diuorano le formiche , per ricupe» 
rare la foniti , Quando eglino alfalifcono i Tori , fan» 
no quai luoghi fono particolarmente da offendere : CT 
perciò non cercano altro che le corna, il nafo : quel» 
le,perche il pefo fi ftracchino.zT quefio,per effere piti 
tenero , perche fentano maggiore dolore . Effendo 
confilo M. Meffala L. Domitio Enobarbo , al tempo, 
ch'egli era Edile Curule moflròin publico nel cerchio 
Romano cento Orfi tlwniiici, con altretanti cacciato^ 

Etbiopi , 
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Ethiopi yilqudc Ipettiicolo fu notato fra Ucofeme 
morabili . 

DELL’AFRICA, DE I LEONI, DEL. 
la Hiena , di uarie differenze di Serpenti , delle 
gemme, delle mofiruofe generationi de gli 
animali t altre cofe, che fono 

in quefla regione, dignipime 

da raccontarli. Capi» '1 

^o/o. XXXIX. 

V t’t a t Africa comincili daltultima parte della 


regione Zeugitania , dal promontorio di Apollo 
pofia aUo incontro di Sardegna, er dal promontorio di 
Mercurio fituata aU'incentro della Sicilia . Oltra di 
quejìo è diflefa in due eminentie, delle quali tuna è deU 
ta il Promontorio Candido i cr taltra,laquale e nella 
regione Cirenaica, è chiamata il promontorio Picunte • 
Quejia per il feno eretico è oppojla altlfola di Creta , 
all'incontro di Tenaro promontorio di Lacedemomac 
per molto /patio arenoft,è diuifa da i popoli Catabatmi 
daJtEgitto,a quejia e/fendo uicina la contrada Cirenai» 
ca $' allarga fra due Sirti , alle quali non fi può andare 
per efferui il mare ondofo, cr che a pezxa crefce,a pez 
za manca . Queflo crefeere , cr mancare di quel mare 
non è facile a confiderare , con incerti moti bora fi rU 
inge in breui fratij di arena indurita dal ftuffo , CT 
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onde inquiete.y drrone nurrUyche in quei luoghi li term 
ra (pin uenti, iqucdi penetrano, CT che la fubitam fora 
Zi dello fpirito uelocifimOyO fa crefcere quegli mari,o 
‘glifi mancare. Tutta quella regione c diuifadatCEthioa 
piitCT da i termini dell' Afa, dal fiume ^igro,dal-quia 
le nafee il Nilo , cr dalla Spagna dal mare : da quella 
parte che fìa uolta a mezo giorno ui è penuria di fontia 
nc, cr per quefta cagione c infamv.daUa banda eh' è bat» 
tuta dalla Tramontana, è copiofa d’acqua.NeUa contrae 
da Bizicena, laquale c larga dugento cr piu miglia , è 
il terreno tanto fertile, che gettatoui il feme, rende cen» 
to per uno . Dalle città,c^ da' luoghi fi potè argomen» > 
tare, che ui filano andate genti di piu paefi . Quel proa 
montoriOfilquale è infc fiato dal uento Aquilone,i Gre» 

. ciforafiicri chiamarono Borio . I nobiUfiimi CafieUi , 
Bippone,che dopo fu detto Regio, cr un'altro Hippo» 
ne chiamato Diarrito dal mare che ui corre nel mezo » 
edificarono i cauaglieri Greci . 1 Siciliani fabricaronò 
la città di Clipea, cr la nominarono da principio Affi» 
de . Edificarono ctiandio Veneria, neUa quale traffiora 
tarono i facrificij di Venere Ericina. Gli Achei chiama^ 
rono nel loro linguaggio Tripoli dal numero di tre cita 
tà, Tafra, Abrotano, cr gran Letta . A frategli Eileni 
fu donato dal defidcrio dilla loda il nome Greco , Gli 
huomini di Tiro diedero principio ad Adrimeto , CT 4 
Carthagine ► Mrf queUo che ne' libri Vendaderi fi legge 
di quella città, dirò in quefio luogo . Carthagine, 
éfferm Catone in una or atione fotta nel Senato,a 
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pochn Re ììUrbx regnaiu nelln Libia , fu edificata- 
da una donna chiamata Eliffa, di natione Fenice , cr la 
nominò Cartada.che nel linguaggio di Fenicia uol dire 
città nona : dopo transferito il linguaggio FunicOyCjue» 
ftafu detta E////4, cr quella Carthagine laquale poi di 
717 . anni,che fu edificata, fu difirutta . Dopo C. Crac 
co ui mandò habitatori Italiani, e la chiamò Giunonia, 
alquanto ignobile , cr di baffo, cr pouero flato . A p. 
preffb,ejfendo Confoli M. Antonio, cr P. Dolabeìla , 
nello /patio di cento , cr duoi anni, ri/plendette non aU 
tramente che la feconda Carthagine , un'altra gloria del 
mondo dopo la citta di Roma Md per ritornare all' Afri 
ca,effi e circondata dal fuo circuito , Ne / luoghi piu a 
dentro fono infinite beflie ferocifiime, ma principali fo*. 
no i Leoni , iquali come narra Ariflo . folamente degli 
animali che hanno denti , ueggono fubit amente che fo. 
no nati . Egjino fono di tre generationi ; quegli che fo:s, 
no piu piccioli ,cr che hanno i ueUi crefpi per maggior 
parte fono da pochi , cr uili: quegli che fono piu gran- 
di,cr con gli capegli diflefi , fono piu crudeli , cr poff. 
fenti : quegli che fono generati da' Fardi,fono i piu igno 
hili,crfenzi crini . Tutti parimente non ingr affano ,. 
principalmente perche eglino non beuono in quel giors 
no che mangiano , cr cofi al contrario, cr Ipeffe uolte 
fe non hanno digerito, fiatino un giorno fenza mangi 
re : fecondariamente, che ejfendo agrauati dallo hamrt 
diuorata piu carne del giufto , mettendo fi t unghie nella. 
^ /<< fanno uenirefupra: quefio medefìmo eglino fan» 
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no quando bifognafjc fuggire yCT che fonojroppo fattf, 
ha penuria de i denti fa fede della uecchiezz<a • In que» 
jli fi ueggono molti fegni di clementia . Eglino non of» 
fendono coloro yiquali figittanoin terra: incrudelì fcom 
no piu tofto cantra de' mafchiy che cantra delle femine * 
Non diuorano i fanciulli , fenon in grandifimo digiu» 
no : ne perciò appaiono crudeli . e' cofa manifefla per 
continui effempiych’efi hanno perdonato y effendo moU 
ti fchiaui ripatri ati hauendo incontrati i Leoni fenzA 
ejfere flati offeji. Si legge ne' libri di Giuba, eh' unA 
donna chiamata Getulayhauendo incontrato queftianU 
mali , con parole gli mitigò , in tanto che eUa ritornò 
fenza nocumento . Vfano al contrario yCT non folamen» 
te quejliytna i Linci, i Cameli,gli Elefanti , i Rinoce» 
roti , cr le Tigri . Le Leoneffe la prima uolta portai 
rifeonoemque Leoncini , dopo in ciafcun'anno ne fan» 
no uno meno, tanto che da uno in poi fono fierili . La 
fronte, cria coda dimofhrano t animo de' Leoni ; fi co» 
me torecchie donano inditio di quello del cauaUo : per» 
cioche la natura ha conceffo adamendue quefli genero» 
fi fimi animali quefli duoi fegni . La maggior forz4 
eglino hanno nel petto, cria fermezza hanno precipua 
nel capo . Qitando fono feguiti da' Cani, caminano fa» 
cendone poca jlima,cr alcuna uolta fermandofi con duh 
bio ritirarfi difimulano la paura : cr tutto quejlo fan» 
no fe fono ueffuti in campagne larghe , cr aperte : per» 
cioche in luoghi plueflri , non dubitando eglino che ui 
pa teftinmio dsUa loro lùltà , fungono, quanto poffoà 

fia. 
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no. Qu lindo perfeguitdno, aiutano la forza col [altare » 
quando fuggono non faltano.Qaminando rinchiudono le 
punte deU'unghie in alcune uagine,accioche non fi jj>un 
tino perla adoperarle.Eglino tanto cujìodifcono quefta 
co fa , che non correno mai y fe non con tejìremtà deh 
Vunghie , Effèndo circondati da* cacciatori , mirano in 
terra y accioche manco s*impaurifcano non uedendo gli 
Ipiedi.Mai non riguardano con occhi torti , ne uoglio» 
no effere a quejio modo ueduti.T emano i canti de* gaUi, 
cr lo ftrepito delle ruote y ma piu le fiamme.Ho trouato 
che fi chiamano Leontofcne alcuni piccioli animalUquA 
li ejfendo pigliati fi abbruciano delle ceneri fe ne in» 

fidano le carni yCT fi gettano per i luoghi doue pratica» 
no i Leoni y accioche gufiandoneyquantq poco fi fiayfi 
molano : cr perciò t Leoni naturalmente thanno m 
oi/o,cr tutte le uolte che poffbno , gli lacerano con la 
forza de** piedi uccidendogli y ma fi guardano dd mor» 
dergli. Quefto (fiettacolo fu il primo chef ace jje uedere 
Sceuola figliuolo di Publio y quand’egli fu Edile Curule. 
L* Africa produce etiandio la lìienayla cui ffiina effendo 
dura cr in niun modo piegheuoky ha U collo fi continua 
mente unitOyche non lo puote piegarcyfe non fi uolta con 
tutto il corpo. Molte cofe marauigliofe fi dicono di que» 
fio animale.Principalmenue ch'egli uà appreffo aUeman 
dre de* paftoriyGT per lo afiiduo intendere impara i no 
miyCr che effirimendogli imitando la uoce hununa^egU 
malitiofamente di notte incrudelifce contra gli huomini. 
tinge ancorati uomito bimano : cr a quefto modo faU 
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[mente fhnuUndo di ributUre àiuon i orni ,• iquati ft 
per c^uentun mentre che ló perfeguitano ncUa caccia. fo9 
no touati dall'ombra fua,ammutifcono»di modo che non 
poffono latrare.Con la medefìma inuejiigatione fcaua U 
Hiena le membra de' corpi fepeìliti : cr perciò è piu fa» 
die a pigliare il mafchio.La [emina naturalmente è piu 
ajluta^a'tnalitiofa. Varia, cr mutai colori in molti 
modi ne gliocchr.neUe cui pupille è una pietra chiamata 
HieniOydi jì fatta uirt 'u , che pojla [otto la lingua d'aU 
cuno huomo, predice il futuro.Ciafcuno animalesche (ìa. 
tre uolte circondato da quejia befìia, non ft può piu mo» 
uere.Per laqual cofa dicono ch'è buono nella Magia ♦ If» 
alcuni luoghi della Ethiopiaja Hiena ufa cola Leonef* 
fa ; dalla quale nafte quel mojiro detto Qrocuta.Queflo. 
fimilmente finge le uoci humane .[Mai non moue lepalm 
pebre de gli occhi , tna d^ogni tempo gli tiene a un mo^» 
do nò aprendo ochiudendo piu l'uno,che l'altro. Egli no 
ha in ttiun modo le gingiue ncUa bocca,ha un offa conti* 
moto in uecedi denti, et accioche in qualche modo non fi 
ròmpa,rinchiude l’uno detro deU’altro,a modo di picelo 
le caffè. Tra quegli anùnaliyche uiuono di herbaja mede 
fima Africa produce gli A fini feluaggi, nella quale ge* 
neratione ciafeuno mafehio ha dominio [opra della molti 
indine delle [emine . Eglino temono i concorrenti nella 
loro libidine ; cr perciò guardano quelle che hanno im* 
pregnate , accioche poffendo in alcun modo col mor» 
foJueUano a'mafchiche fono natila fferantt^a di gem 
mare ♦ Dalla qual cofaguardandpfi le [emine, nafeon^ 
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donòi parti in luoghi fioxtk, . VA/rfca in4ftmr (^ 
piojtpma di c^tdi qucfio^ A."f. 

rt nuritxmcntt più (htroi $kr^r^ioniy 
Ccfaiie portcìnò dinari quitti‘J> corniccUHo^ 
inoutnàif (ùnmxzZAnagli.U(^.^'f^hc uinoUnpiCome^iu* 
fitMdiH efca : patìoche Mio il rc/lp d(l fcrpo, m 
htdulìrii ricoprono ncU'ar^tf^it^ 
non ijuclLupirte ijùon làqUaU nppiircc^hi^no 
Hti'frodoknimcntc à mangiare una mort^ perpetua f 
L’Aff^Jf&erw ha due api ,. l’mQ ft* 

ditfan^yZT L'altro nei iuogquktU coiia qui 

tnotiendoeUa ìmcnduei latiyi <;api congi}u\tÌ4nfim^^^^ 
firpeggU a guifa di picciolo jerch io, Le ^er,PÌd%(^P^\f 
i^li-fdlgono fu gli alberi , CT" d'indi uclocij^i^Amente ji 
Unciàno-4 ciafeuna cofa che. U fortuna hr paramdl^ 
tt^lje Serpi ebUmte ScHak fono tante uaghe j^.^ 
narieta del dofjby che conia uaghezz<t delle tna{ehie ri^ 
tardano coloro cheHe mirano cr perche è pigrip^na^ 
ferpi'^Orcynuoce conia marduigUa che porge di fejiff» 
fa a Quegli y che jiannù. fìupefatti a guardarla: nondimù 
no in ^Ua bellezza deUefquame c la prima a depone» 
re le ffogUe del uerno , Sonojnolte, cr diuerfe Ulfeqe 
de gli Affidi : ma fanno di/fari effetti nel nuocere . f^c 
"Dipfade caufando una inejiinguibile fete uccidono . La 
V.iptkde jì copra per far morire, percioche come e mani 
'feffoetiandio per tefiimonianza di Cleopatra , amma^» 
facendo dormire.Del ueleno deU' altre, percioche do» 
^a-^atio di rimediarui , non c cofa degna a trattarne • 
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Per lo morfo deUd Hmorrod efce itfdnguefuori>cr dis, 
fxttì i luoghi delle uene, tutto quello ch'è dellanimd cacm 
cid con il /angue, colui ch'è ptrcoj/o dal Prejìero (ì dim 
fiende, cr horribilmente ingroffandoft fe ne more . Per 
id percoffa deUd Sepa/uhitamente ne feguitd Id putrefat, 
hone.Vi fono etUndio l'AimoditeM Cenerio, tp.le fan» 
tkyie Cherfìdre,cr gli Camidragonti. Quanti fono final 
mente nomi, tanti fono moltitudini de' morti . In altra, 
gli Scorpioni, gli Stinchi , cr le Lucertole fono cofinu» 
merati fra i uermi,crnon fra li Serpi . Quejii mofiri 
fe beono, fono manco nocini a ferire. Panno tutti quefU- 
effetti,ma piu confiderdtamente,i' eglino fono accoppidm 
ti. S' uno de' due fi piglia, o fi amad:,za,quello che rimeu* 
ne diuenta crudeie.Hanno le /emine piu picciolo il capo: 
fono piu grofje nel mezo,G' fono piu maluagie. li m<l« 
fchio è egualmente tonda lungo’. , piu aUo , .cr piu 
jnite . Tutte le Serpi hanno la tufla debile.Et rado uegm 
gono per lo dritto : perciothe èUezhanno gli occhi non 
pofii nella fronte ,md nelle tempie y di mo^ che hanno 
piu ueloce tudifà, che la uedttta\ tSu lungo contrafto fret 
la tthiopid,l: Africa, CT Cipri, quale di lorct producem 
Ud la piu nobile gemma chiamata Helitropia fu co» 

tiofciuto , che la Ethiopica, cr la Libica teneùa il prin» 
cipato.EÙa e di colore Merde non cupo,manubilofo,eT 
piu tv fio chiaro, macchiata di goccie roffè . La cagione 
del nome in quefia pietra uiene dah'e jf etto, ZT dalla uir 
tù, eh' ella ha . Pofla in tazze dutme,muta i raggi del 
' Sole in colore di /angue, cr dift4ccia,cr rimoue fuoKji 

deH^acqua . 
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dcWdcqìia lo IpUndore deltaére,Si dice etiandió yCh'cUà 
c di (juejln forzdychf portata infime con L'herba mede» 
fimanichte chUnutdUelitrópk CT conjacrata con 
cune legittime inuocatiortiyche fa inuifioìle colui che la 
porta , ^nquejie contrade perìcc^fé, benché ci fi udia 
per terriyhifogna nondimenòjchè fi offerui il moto delm 
le flette per girai, altrimenti c impofiibile adandariiU 
perciocljt il uento muta lo flato di (fuella terra areno^ 
fa , che binche Ipiri itt pocaquahtiùy egli caufa tanta 
diaer fitta , che rouinat) i fitti dobluoghùnonfitconofice 
fiiuno uefligio, facendo hora dette uaUi al cotip 

trario de' cotti ualtt^^a quefto^modo il continente pa^ 
tifce la natura del juò mare . Ne è d'importanza^ dokc 
fitano piu toflo le tempefle^dache gli elementi fi aaoi> 
'dono al danno de' uUndmilhcruielendo nelle terrc U 
forza de uentT^^ nel mare le terre, DaU'una Sirte aU 
t altra è diflantia di aio. miglia :la minore e manco 
pericolofa.Ho trou<Uo,che effenào confoli Qn^SeruilliX, 
CT C.SemproniOyl'armàta'Ràmana paffò fra cpcéfltftc 
che fecuramente.ln <]ueflq feno e fìfola chiamata Meniti 
ge,doue,dopo le paludi di Minttirnày fi afeofe C. Ma= 
rio . Sopra de' Garamanti furono gli P fitti, armati con 
incredibile gagliardia del corpo centra i nocini u^leni . 
Eglino foli non moriuaiio morficati dagli Affidi 
benché erano percofii dal mortifero dente di ^egli, ne 
rimaneuano nondimeno fanifiimi . Eli portauovo etian^ 
àio a' fanciuUi nouamente nati, le Serpi, s'efli erano . ge^ 
nerati di adulteriòtlemedefime Serpi puniuano i /atti 
' K ^ 
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delle madri con U morf^ di que* figliuolini :/e truuo le» 
gittimmente nati , il priudegio paterno gli ferbaux 
dal pericolo.Cofi con la prona de' tuleni giudicauatio U 
uera,cr fedele origine.^a.quej^a natione fu diùrutu 
efjenào jlat'afottopofUda';^afamm > ne Uffarono ej^i 
VfiUi altri memoria di loro chef opinione'. Appreffq 
de' détti, popoli iiafantoni fUrPHi^ k pietra chiamati 
l^afamonite. di colore di fangue, macchiata di uenìcciole 
• nere . UelL'ultimo fine Ma SkfWggiore non dijiante 
da gli (diari de' Filenhitwapàlude e licila quale entra 
41 fiume Tritone ydoué fi crede che fi fu fie Occhiata I 4 
Dea.ded'arti . HeUa. Sirte maggiore fi. uede un cafteUo , 
chiamato drena , ilqu 4 e.edkfia^^attP \.acedemon{q 
nella 45. OlimpUde,al tempA che regnaua Amco Marp 
tio 3S6. anni dopo y xhe fy dijìrutta Troia, ilquale fù 
thabitatione,Gr.lapatrii di'.ùahmaco poeta. Tra qué» 
fio cafteBoyCr il Tempio di Amnpnefonoquattrp cen» 
io miglia . A quefio Tempio fta uicino un fonte facrato 
al Sole, nel quale s'indurifce la terra baffiataui^.é^ le 
.fauiUe fa diuenire zoUe .. In quefta picaoU contrada è 
non lènza miracolo un luogo,cbeftcrdeggia, ejfendo tut 
ta la campagna profiima arficcia.ìn quefio luogo fi r^» 
coglie' la. pietra detta il Coriwdi Aminone : percioche.è 
cefi intortóìche fi fomigUa a nn corno di,IAótone,e (fleti 
dea guifa dell’oro. Si dice., che fe fi pone fatto del capir, 
■quando fi dorme, che faindouinare fognando.Buui an» 
cara uno albero, Uquak cbiamatio t^ietopSidacui difeor 
re m'humore lento , che dal,nqn[e del luogo è detto 
' n ‘ Ammonìaco, 
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■* Ammonto . ApprtlJó di Cime fi genera etmdioil 
r smmh ridici Uorifirt . Cm^fiofi fomiglù piu fo- 
fio d un fùjìó di h&hdy che dd arbufio : daUd cima del 
® cuakfiidd ntUa fiak una rugiada graffa , Uquale s'ap« 
^ pone alle- bdì'be demàéhi , che pafionOiCr effendo con» 

^ denfata fi raccoglie conciata in goccie in ufo delle men» 

^ fe,ma ptu della Medicmk.Vu (hidmato da principio que 

P fio liquore latte Silficoipercbe jia a modo di latte Jopo 

^ Udopràndofifu detto Lafero,] germogli di quefia pian» 
^ ta,al principio , che la regione Cirenaica fu occupata 

lé da’ Barbari, effendo ftatidifirutti i campi, mancarono^: 

i dopo perche gli huomirii di quel paefe non potcuano tol 

Ì0 Icrareifonerchi tribù ti, la ftrapparono deitutto . Ua 

1» l'Africa dalla fmijlra Cirene, dalla deftra lo Egitto: allo 

pii incontro il mare crudele , CT fenza porti , alle /palle di» 

tierfe nationi di Barbari , CT una fquatlida , cr incolta 
tiU folitudinc, nella quale non fi puote andare.Qucfia prò» 

^ duce ilBafilifco , /ingoiare danno nel mondo . Egli è un 

,5^ Serpente di lunghezza qua fi di mezo piede , col c apo 

il V lineato d’una diadema bianca , ne folamente è dato per 
pe/le de gli huomini,cr di tutto il re/io de gli animali , 
ma ancora della medefima terra , dou’egli per auentura 
fianzadaquale abbrucia , cr corrompe. Einabnenle egli 
fecca P ber be,dilir ugge gli alberi, CT ammorba i uenti, 
di modo che ninno uccello uola per l'aria fenza nocu» 
mento, effendo ella infetta di quel fiato pe/ìilenteiqudn» 
ì!0 do egli cantina , con la meta del corpo ferpeggia ,col re» 

t ifi fioua foUeuato . 1/ fifehio di quefta fiera abhorrifcono 
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ttiandio tutti gli altri SerpentiiCr quando ne fuggendo 
uanno in ciafeuno luogo.chefegU para innanziiciò ch'è 
ucafo dal morfo fuo , none toccato ne da beflie, ne da 
uccelli.Egli nondimeno è fuperato dalle Donnole,lequa=» 
limono pojle da quegli habitatori nelle cauerne , douc 
■■ egli dimora . Quando è morto J ancora cofi maluagijU» 
mo» Quei di Pergamo comprarono le reliquie d’uri Ba^ 
filifeo piu d^unfejiertio: cr accioche i Ragni non facefi 
fero le tele,CT perche gli uccelli non entr afferò nel Tem 
pio di Apollo nobilif imamente fabricato , uicoUocaro 
quel cadauerofoffejo in una reticella (toroxirca il piu 
difeoflo corno delle Sirti è bagnata la città di Berenice 
dal fiume Letenlquale come giudicano, uiene dallo infer 
«o, er appreffo gli antichi Poeti è largamente ricorda^ 
to che egli è fiume della obliuione . Quefla la fortificò 
Berenice, laquale fi maritò al terzo Tolomeo, cria fim 
>iuò nella Sirte maggiore, in tutta quella ampiezza di 
campagna che fi dijiende fra tEgitto, l’Ethtopia, cr la 
Libia, doue e bofco,ci è infinita moltitudine di urne for 
ti di Scimie, lequali non fono mole fiate da huomo alcu^ 
no.E co fa da meritare pregio di non laffare a dietro com 
fa, nella quale fi deue confiderare la prouidenza deUd 
natura.Fra queflefono le Scimie,lequdi ueggiamo, che 
cofi ingenio famente imitano , che ne fono con facilita 
prefeipercioche affettando elle auidamentei geflide'' 
cacciatori , cr hauendo efii laffato con induftria unpo* 
chetto di uifchio,col quale fingono di firoppicciarfi gli 
occhi, elleno fe ne fregano i loroicr a quefto modo intm 
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'peditt della itijia.c faal cofa a prenderle » Sirallegrano 
nella Luna nona , concila [cerna i'attrijiano . Iwmo* 
deratantente conano i Scintiotti , in tanto che facUijlinuu 
mente gli perdono ,* percioche infinitamente amandogli ^ 
gli portano fempre dinanzi , cr negligentemente fi acm 
coftano alle madri. 1 Gatti montoni hanno lecodc.^e:^ 
fia fola dijferenz<i ^ frff (juejìiiCT le Scimie . I Cinoce» 
foli anch'egli fono del numero deUe Scimie. Di quefliM 
fono abondantifmi i luoghi dell' Ethiopiaiegli fono uio» 
lenti nel [altare y feroci nel mordereyin niun tempo fi fot 
tamente dimejlicatiyche non fìano fempre piu rabbiojì» 
Fra le Scimie ancora fono le Sjìngi.Qu^ft^ hanno le chh 
me pelofcy le poppe eminenti yCr grandi, docili a dime» 
Jiicarft. Sonoui ancora cjueUe,cbe chiamano Satiri, con 
uolto affai piaceuole, inquiete per diuerft atti che fan» 
no » Le CaUitriche fono di faccia quaft totalmente dif» 
formi dalValtre : hanno la barba nel uolto , cr la coda 
larga. Non è diffcil cofa a pigliare, ma di rado fi por» 
tano i percioche elle non uiuono in altro paefe , che in 
queUo deti'Ethiopia , per effere propriamente il loro . 



DE* POPOLI H A M M A N I E N T I , ET 
come fi edificano le cafe di Sale . Cap. X L. 

\ , 

T R k" iUafamoniyCr i Trogloditi uifono i popo^ 
li Hammanienti.Quefii fi fanno le cafe difale>,cht 
in modo lo feauano da' monti, che lo apparecchiano pui" 
adoperarlo neUe cafe a modfi di catafie di tufo i f tanl4 
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TópU in quel luogo di queflu uen4,chc del SoUfmoi 
tetti.Quejìi fono ipopoli lìammMÌenti,iquali conuerm 
fino con i Trogloditi . Oltra à i detti Hmmanienti piu 
prosimi a i l^afamoni,fì trouano i cnrbonchi.Qli Asbi 
fi uittono di Lauro, dì quejlo fi nutrifcono , cr quefio 
t il loro cibo» 

, 

DE* GARAMANTI,ET D’VN MA» 
Touigliofò fonte , ch'e ippreffo di que' popoli » 
Capitolo» XLI. 

N Et cafletlo chiamato Debri de' Garamanti è un 
marauigliofo fonte i ilquale fcambieuolmente è 
freddo nel giorno, cr caldo nella notte, ^ per la rnedem 
fimaforgenzOyhora getta fuori uapore infocato:^ ho» 
ra e horrido per lo ghiaccio. Increiibil cofa a dir fi, che 
incanto breue /patio di tempo la medefima natura fi 
uenga tanto grandemente a mutarfi. Et colui,che tutto 
quefio uorra inuefligare,creda che quella acqua è cTogni 
tempo tenebrofa:chi confiderà effa forgenza di giorno, 
non giudicherà mai altro , fe non che perpetuamente t 
freddo. La onde non immerit amente e/fo cajlello e fra le 
genti gloriofoile cui acque dal uolgere del cielo mutano 
qmlità, benché con contraria influenza delle fleUeiper* 
cioche, quando il mondo è la fera temperato dal caldo , 
comincia ejjofonte cofi a rifcaldarfi,che fe Ihuomo non 
fi afliene dal metterui la mano, ne rimane offefo : dopo 
nafcendo il Sole, cr che per i raggi fuoi il tutto è infom 
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titóyCofì fono l'ac<juc freddi f ime ychc ne manco fi pofi> 
fono bere dacolorofiqudi hanno fete.Chi è colui aduiu 
queche non (lupifca di quefio fonte, poi che egli è frei 
do nel caldo , CT caLio nel freddo ? La principale cittì 
de' Garamanti, è detta Garama : cr per lo pàffato non 
ui fa aia per andarui : percioche i ladri ricopriuano i 
pozzi d'arena, acciochc con quefta fraudo tolta la facci 
tà di potere bere a i mandanti , eglino non ui peruenif 
fero ritenuti dalla fame,cr dalla fete . Ma effondo loia 
peratore Veffiefiano quejìa difficultà fu tolta del tutto 
quando fi fe guerra con gli Ocen fi, offendo fiato ritro* 
nato che uiera piu picciolo interuaUo di camino . Cor* 
nclio Balbo fottopofe quelli popoli , O' fu il primo che 
■di quefta uittoria ttionfaffe ; dico primo de foraiìieri^ 
peraocke offendo egli nato nelle Gadi , giunfe alla glon 
ria del trionfo . Gli armenti di qiiefla nàtione pafeono 
aU'indietro : perche le corna che hanno piegate, cr rU 
uolte uerfo la terra , er perciò ficcate in effa terra , 
non permettcno che pafeano innanzi • Dalla banda, don 
■ueè fituatal'ìfola Cercina , hotrouatocheuiè pofla 
tifala Saula : nella quale non nafee alcuna Serpe , ne ci 
uiue portataci : cr perciò il terreno di quella gettato in 
ciafeun luogo, t ammazza* Sparfo fopradegliScorn 
pioni,fubiumentemoiono ', . 
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SOLINO DELLE COSE 
DELLA ETHIOPIA, DE GLI INFA- 
mi cojiumiy de' nomi di (juetii regione, delle mofìruófe 
forme de gli huomini detti medefima,de' Dragoni, CT 
degli altri feroci animali che ui fono , cadetta maro» 
utgUofa natura ch'eglino hanno , del Cinamomo , CT 
della pietra detta Hiacinto . Cip, X L 1 1 • 

I P o p o L I deltEthiopia , cr gli habitatori intorno 
al monte Atlante, fono diiiift dal fiume Vigro,ilqua 
le giudicano che fi a padre del Nilo : percioch'egli me* 
defimamente produce il Papiro, crii calamo, cr i me* 
defimi animali : ingrofja in uno jiejfo tempo, cr quan» 
do il Nilo fcema,manca fimilmete egli.l Garamanti del 
tEthiopia non hanno propriamente mogliere,maacia* 
feuno è lecito di ufare tatto uenereo fcambieuolmente . 
Di qua uiene , che folamentele madri riconofeono i fi* 
gliuolìipercioche appreffo di loro'quefìo nome di padre 
non c in ueneratione.Is\a chi farà colui,che in tanta Lu 
feiuia di adulterij poffa riconofeere il uero padrei cr pt 
ri) fra tutti que' popoli, i Gar amati detta Ethiopia fono 
ftimati non legittimi, cr non fuor a di ragione : perciò* 
che offendendo eglino il uiuere caflamente, hanno per* 
duto con quel fcelerato coflume il modo detta fuccefiio* 
ne , il nome dette nationi dette Ethiopia è largamente 
manifefio . in quella parte d' Africa, netta quale la Li* 
bia riguarda Meroe , ci fono molte , cruarie genti di 
Ethiopi . Fra quefli fono i Nomadi , iquali uiuono del 
latte de' Cinocefali . I popoli Sirboti fono lunghi dodici 

piedi : 
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piedi : gli A fdchei pigliati che hdnno gli Elefanti aUd 
caccia yfe gli mangiano, appreffo de" Samhri non è ani» 
male, ne manco gli Elefantiache habbia orecchieiquegli 
popoli che fono uicini a qitefti sfanno loro Re un Cane, 
da' cui mouimcnti eglino giudicano quello^ ch'ejfo com» 
manda . D/fo«o che gli Ethiopi, che fono uicini al ma» 
re, hanno quattr'occhi , ma la ueritd è in altro modo , 
che percioch'eglino ottimamente, eT mirabilmente ueg» 
gonOyCr che mandano aperti firn amente la faetta al luo^ 
gOyche uoglionoy perciò fi dice ch'egli hanno quattr'oc» 
chi.Verfo t Occidente habitano gli Ariofagi;iquali man 
giano folamente carni di Panthere , er di Leoni, fatto» 
pofli a un Re,c'ha un fol occhio.Sonoui etiandio i Pan» 
fagi'yiquali ft cibano di tutto quello , che fi puote mangia 
re, cr che nafce a cafo.Ci fono gli Antropofaghi i cofiu» 
mi de' quali dimofira il nome , Dicono che i Cimamolgi 
hanno la noce, come quella de' cani, er che la loro boc» 
ca fi aguzzd innanzi. Gli Artabatiti uanno col uolto al 
U terra, come le beftie ,* er non altr amenti che a guifa 
d'animali uanno uagandofenza habitationi . 

'Confinano con la Mauritania, a un tempo diterminato ri 
colgono le Locufteterreftri; er offendo indurite neWac» 
.qua falata, non fi cibano dtaltra cofa, ma niuno.paffa lo 
/patio di quarantanni . Dall'Oceano per infino a Me» 
rocych'è la prima ìfola, chefaccia il N//o , fono 620^ 
miglia . Oltra Meroe uerfo l'Oriente fono qtie' popoli 
della Ethiopia,che fono detti Macrobij: la uita de' qua» 
li è la metà del tempo piu lunga della nojka * Qti,eJH 
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popoli honorano la giufìitUiainano la equità, fono mot 
to gagliardi j fono belli fiimi.i loro ornamenti fono di ra=* 
>«e,cr a i catt itti fanno i legami d'oro, e' un luogo apm 
preffo di qucjli chiamato Heluitrapez^fimpre abondon 
tifitmo di ricchifime uiuande : daUe quali ciafeuno matta 
già indifferentemente, percioche affermano che diurna» 
mente agomentano . Euui etiandio un lago, delle cui aca 
que bagnandofi il corpo , unge a modo di olio, ma fono 
falutifere . Egli c cofì liquido, che ne manco ui notano 
le frondi, che ui caggiono , ma per la fottigUezzn del» 
tacque fe ne uanno fubitamente al fondo. Di là da quefli 
fono crudelifimi,cr horride folitudini per infmo al feno 
Arabico.Dopo nelle ultime parti dell'Oriente fono mo» 
flruofe forme digentiialame hanno difformi i uolti con 
eguale fuperficie fenza nafoialtre hanno le bocche unite, 
folamenteper picciolifimo pertugio con feftuca di aue» 
Ita forbendo il cibo . Molte non hanno lingua, tifando in 
uece di parole fegni, er mouimen ti. Alcune di quefte no» 
tioni non hebbono in cognitione innanzi di Tolomeo Là 
tiroKe diEgittOjtufo del fuoco. TuttalaEthiopia fi 
diftende dall'Oriente Uiberno all'Occidente fìmilmente 
Hiberno.Tutta (fuefla regione c pofìa fotto quel Cardi» 
ne Meridiano, ilquale mafiimamente uerdeggia il uerno, 
D4 mezo giorno e un monte, che con l’altezz<i fopraflà 
al mare, ilquale continuamente, d' ogni tempo, fenzà 

interuaUo getta il fuoco. Era quejii incendi} è grandini» 
ma copia di Dragoni. Quefli Serpenti quando eglino fo 
’iìo ueri Dragoni, non hanno la bocca aperta , er atta a 

deuorare. 
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acHorarCi wx dami bucolini piccioli , cr flretti di doti$ 
deff>if!xno,C7' cauxno le lingue: percioche non hanno U 
farzx ne' denli^mx neUx codx,i:T piu nuocciono col bai» 
tere che col morfo. Sicatu dal cerueUo de' Dragoni unx 
pietra detta Drxcontia.Qjiejlx fe non fi toglie ^ mentri 
che i Dragoni fono tiiuiylx fux durezza fi diffblue , ^ 
fi fa nana con la morte di quelli .1 Re Orientali princim 
pxlmentefiuantano dell'ufo di qiiefla pictraixncoracht 
con niuna induflria d'artefici fi poffx far dura , cr ciò 
che ui è di nobile, non fi può fare con arteymaeUx rU 
fflende di quel bianco che le ha dato la natura-, cr non 
altro . Sotaco fcriue, ch'egli etixndio ha ueduta quefia 
gemma, cr fimilmente infegna in che modo fi toghe. Al* 
cuni huomini ualorofamente ardentifiimi inuefligxno le 
cauerne , doue quefie bejlie dimorano , cr feguendogli 
'quando efcono a pafcere , trapxjfuìdo con uelocifiimo 
corfo, gettano loro dinanzi herbe medicate Mqualiquan 
4o è pofiibile, incitano al fonno , cr adormentati a que= 
fio modo, gli diuìdono il capo, O" tolgono la pietra, 
■hauenio eglino hauuto ardire di precipitarli ad hiuer* 
ne le ffogUe, riportano la preda della loro pazzia.Tut 
’ti que' luoghi , che pofjcggono i popoli della Ethiopia 
fono pieni di feroci ammali: de' quali c quello ch'eglino 
chiamano iiabi^r noi Camclopardale,Quefio ha il col 
Jo limile a i cauagU, i piedi de' Bufali, il capo di Cam^^ 
lo, di colore rojfofparfo di macchie bianche. Cefare Dit 
tatore fu il primo che lo mofiraffea Roma ne'gioclù 
\aircenfi . QJi.afi in que' medefimi tempi furono ueduti 
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quz' mojìri chUmutiCcfì: i piedi di dietro de' quali neU 
U gmbii cr nelle pedate non fono jìmili a' piedi humdM 
ni : que' dinanzi fono del tutto come le mani de gli huom 
mini. Quefii non fono flati ueduti da' noflri,fenon una 
uolta.Prima de' giuochi di Cn. Pompeo non fi erano uà» 
fli ne gli f}>ettacoli Romani t Rinoceroti. Quefla beflia 
ha il colore del boffo , er nel nafo tiene un folo corno^ 
cr piegato uerfo la fronte» ilquale egli aguzza col fre» 
garlo ne'fafli che fono durv.e^ con qiieflo combatte con 
gli Eie fanti, a' quali fono pari di lunghezza» ma hanno 
piu corte le gambe. Con quelle loro arme ferifconò il uen 
treiperche fanno che folamente quella parte puote ejjert 
ojfefa dalle loro percoffe . Vicino al fiume N/gro,w4/c« 
la Catoblepa»picciolo animale»et ptgro»ilquale porta U 
capo fempre baffo. Que fio col guardo uccide, fubitajnenn 
te che uede alcuno con gli occhivi fono le Formiche del 
la forma di grandi firn cani . Quefle cauano co i piedi» 
iquali fono di Leoni l' arene d'oro » CT perche non Jìano 
tolte» le guardano»Z2‘ s' alcuno ne pigliaffe»gli pcrfegui 
tano fin che gli ammazzano. Ld medefìma Ethiopia prò 
duce l'animale detto Licaone. Queflo non è in altro dif* 
fìmile al Lupo,fenon che c ueUofo nella cerulee » cr fi 
fattamente uario,che dicono ch'egli è ctogni coloreipro 
duce etiandio il Tarando della grandezza de' Buoi»con 
t unghie feffe » con le corna ramofe» col capo di cento, 
del colore delTOrfo » cr parimente con lunghi cr folti 
peli : affermano che quello animale per timore uaria il 
folore,^ che quando fi nafeonde^diuenta di quelU qttet 
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Utkìch'c U cofa , doue egli fi accofid^ o che fia la bUn* 
ibezz<t del falfo^o iluerde dell' herbe delle piante, p 
che fi fu d'ogn'dtra cjualitd.Quefìa medefima mutatiom 
ne fumo nella terra i Cameleonti, cr nel mare i Polipi : 
ma <jue(ii ultimi effendo ignudi fenza peli , è facil cofa 
che per la fottigliezzd della pelle lecofechefe gliap» 
prejfano, ci fi imprimano , come ncUo jpecchio : ma nel . 
Tarando e cofa nona, er fola che nella foltezZ4 de' peli 
fi facci la diuerfita de i colori . Di qui è che diffidimene 
te fi prendetegli e proprio de' Lupi deUa Ethiopia, che 
quando faltano, fono cofi uelocifiimi, er gagliardi dgui 
fa (tucceUi , che non meno fono perfetti nel correre, che 
nel caminare . Efii nondimeno di niun tempo affalifcono 
gli huomini. Quegli animati che chiamano Teo ,nd ucr 
no fono pelofi,GT nella fiate ignudi . Ci c ancora molta 
copia d’Hiftrici . Quefti fono fimili al Riccio : er nella 
fchiena hanno abondanza di /fine : lequali molte uqlte 
fpontaneamente le lafciano gire , er d quefio modo lan* 
dandole in molta quantità adoffo a' cani , che li perfe* 
guitano^ gli ferifeono. Vola per quell'aere l'ucceUp det* 
to Pegafo . cxmfio non ha altro di cauaUp fuori che 
l'orecchie . Ecci etiandio l’uccello chiamato Tragopa . 
Quefio è maggiore dell'Aquila ; et' ha il capo armato 
di come fimili a quelle del lAontone.Gli habitatori della 
Ethiopia raccolgono il Cinamono.Ejfo c picciolapiany 
ta,con rami bafiiyO' non molto lunghi, er mai alto piu 
di due braccia, quella che nafte piu picaola è piu nobia 
U : quella, che ingroffa piu non.i tmiitakprezSii^,,^ 
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Y'ìcógliè diC Sacerdoti, mi prima facrificano gli mmdn 
ti : cr cjuando fnino i facrifìcij s'òfjcrux da lorOycbe ÌL 
tempo dd raccoglierlo non anticipi il nafcere del Sole 
Cr che non pafii il calare, Ciafcuuo,ch‘c principale, dU 
uide la quantità de' f immuti con ihafha, laqualc c coam 
ficratd per quefto mimjlerio.Et a quefto modo fi dedU 
ta al Sole una parte de' manipoliilaquale fi farà giufiaa 
mente diuifa, s'accende fi>ontaneamcnte.Yra tutte quefit 
cefi ch'io ho narrate, ci fi troua etiandio il Hiaàhinthoi^ 
che Iplende di colore Ceruleo. Quefla pietra è pretiófit, 
fi fi troua finza menda : percioche rade uolte fi troua 
che fia perfetta , egli molte uolte o è levato in color di 
viole ; 0 è ricoperto da qualche macchia mtbilofa , 0 fi 
uede nella fìmilitudinc dell'acqua. Alhorae/fo farà ottim 
tno,che non farà ofiuro per il colore troppo denfo^fff^ 
che per la molta uarietà non fia fouerchio chiaro , i ma 
che daltunO jCr dall^altro temperamento tiri fóauemethi 
te a un moderato colore del chiaro, cr della Porpord . 
Quefia pietra intende lo ffirare de' uentijO' mutando* 
fi il cielo, non rijf tende cofieguJmente , come quando 
il giorno è nubilojb, o fereno, in oltre,pofio nella bocca^ 
più fi raffredda : non fi potè fculpire per lafua durez» 
zaine per quefto è totalmente infaperabile i percioche 
col Diamante ft fegna , Doue fi troua il Hiacintbo , lui 
etiandio fi uede la pietra Crifolampo. Quefia nella /«= 
ce è ofeura, CT nelle tenebre luce . Quejla ■■ uarietà c m 
quella pietra , che di notte c infocata , cr di giorno c 
pallida ♦ In quel territorio fi piglia etiandio la pietra 
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ietta nmdtìde di colore del fatigue : cr perciò chianui» 
udiquedonome* 

DELLE C05E MARAVIGLIOSE DE* 
popoli , che ftanno dentro nella Libia , cr della 
pietra Hefecontalito , Cap X L 1 1 1. 

T V T T A i]uella parte , che tira dallo Atlante per 
infino a Canopo, doue c il fine della Libia , cr il 
termine dello Egitto , e fiata cefi chiamata da Canopo 
gouernatore di L-Unelao, che ui fu fepelito . In qucUa 
ìfola, laquale è fatta dalla bocca del Nilo , ui habitano 
popoli difeor di, e fi ritirano ne" luoghi adentro (Tun dem 
firto , che non ui fi può andare . D4 quefti fono dijhmti 
Quelle nationi, lequali fono dette Atlantice, totalmente 
priue d'ogni bimano cofiume . Q«e/ic non hanno niun 
proprio uocabolo,ne niun particolar nome. Q^ejìe ri» 
ceuono il nafeere del Sole , come mandato dalla ira di 
Vioifimilmente fanno quando egli fi nafcondeicr abbru 
ciati da lui in quella regione ardentifiima, hanno in odio 
il Dio della luce. Eglino affermano che non fi fognano, e 
che totalmente fi ajlengono dall’uccidere ciafiun anirnom 
le , 1 Trogloditi fanno le cauernei cr ni fi coprono . In 
quefii none de fiderio alcuno di hauere , cr con uolon» 
taria pouertà fi fono appartati dalle ricchezzeiegfino fi 
gloriano folamente d’una pietra , laquale chiamano 
Befecont4ito , fchiccherata di tanti uarij fegni , che in 
(ufi picciolo giro ch'eUà ha^cifi ueggono color difejfam 
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tagmme^Tutti popoli uiuono delle C 4 mi Ser 
penti ; CT effendo ignoranti di parlare , piutojlo ftrU 
dono , che parlino , Gli Angili folamente adorano 
gli Dij infernali : conjiringono le loro [emine, che neUà 
prima notte delle noxxi fti^tno apparecchiate a quanm 
ti ui nonno a giacere , Dopo con feunìfime leggi le 

sforzano ad ejjère perpetuamente pudiche , I Gafafanm 
ti non guerreggiano : fuggono dalle pratiche , CT non 
permettono che niun forafiiere fi mefcoli con loro * I 
"Blemmi , ma non quegli che habitano àpprefjo al mare 
Koffo, fi crede che nafcano fenzd. capo , cr che la booe 
ca,v gli occhi habbiano nel petto , 1 Satiri non hanm 
no altra cofa di huomo , fenon U uolto . Gli Egipani 
non fono altramente , che come fi dipingono . Gli 
Himatompodi hanno le gambe piegate : cr per 
quefto ferpeggiano piu toflo , che canùnU 
i . no 9 cr nell’ufo di andare piu toflo 
vrÀ \ . fdrucciolano , che donino i 
flu'.j;: pafiUFarufi,hauen» - 

nj-...-'. do fatto compa 

» ^ ; . gnia ad 

;.i. Hercole9quand:egliandòadtBelferidet 

faftiditi dal camino fi fermarono ^ 

. in quefto luogo , t\on pin . r, '.. 

. olirà la Libia, „ , 

• ' r ' 4».<. 

€ ' * 
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DELLO EGITTO,DELLA ORIGINE 
■ del crefare , cr delle bocche del fiume Ni7o,rfd Bue 
Api, de' Crocodili, deU'uUeUo Tbrochilo,de gli Stin» 
chi , dello Hippopotatno , dell'uccello ibi : de' marom 
uigHojì alberi dello Egitto , d^ Aleffitndrid , cr delle 

piramidi» ^ Cap » XLHII. 

• •• 

L O Egitto bene è a dentro uerfo mezo giorno : do» 
ut confina con la Ethiopia non procede oltra.Hal» 
le IpaUe oda parte inferiore corre il fiume Hilo: ilquoa 
le diuifo in quel luogo, che e detto Delta, abbraccia gli 
fifuUij, che fono nel mezo deU' acqua in forma à'ìfola,ZT 
nafeendo egli quafì da incerto fonte, difeorre nel modo, 
ch'io narrerò, Que fio ha toriginefua da un monte della 
Mauritania inferiore , ilqaale è uicino all'Oceano : co» 
me affermano i libri de' Cartbaginefì , cr come ho trom 
nato che narra il Re Giuba . Subitamente egli fa un la» 
go, ilquale chiamano Hilide : cr da quefio flagno con» 
getturano ch'efca il ailo:percioche egli produce non al» 
tramente therbe , i pefci,crle befiie , che ueggiammo 
nutrir fi in effo HUo : oltra di que fio, per le pioggie 
gr andi fiime, V' per le denfi fiime neui, che caggiono nel 
ia Mauritania, dou'egh nafee, ingroffa nel territorio di 
Egitto,Però fubito eh' è ufeito dal detto lago, è inghiot» 
tito dalle arene, fi nafeonde ne' meati fiotto U terra,: 
dopo efee con impeto da uno ficco nel paefe Cefarienfe, 
dando i medepmi inditij del fuo principio piu manifefii, 
<h'io non bo notato nel nafeimento» £^' dopo di nem fi 


\ 
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fommcrgt, ne tornd primi a rijorgere,che con lunghi fm 
fimo corfo non hihbii bigmti l*Ethi(^i.Dou'egli uien 
fuori, fi il fiume Higro: ilqude ho detto di [opri ch'c 
U termine deB'ukinu pdorte dcU'Afria: iLquile gli huo» 
mini dd piefechiiìmno Aftipo,che tinto uol dire quiti 
to icqui cb'efce dille tencbre.Egli circondi molte ifole, 
cr gnndi ,• U miggior pirte delle quili fono di tintx 
mirauigliofi ^indezzi^che i peni il fiume le tnpiffa 
nello ffiitio di cinque giorni : benché ui corri uelocifii» 
mamente . Li piu nobile fri tutte è b\eroe:intorno dm 
Uqude effendo egli diuifo , diUi pirte deftn è det^o 
Aftufipo > di&i finifira Afidoro ; D'indi incora per 
molto ffiitio corretti per piefi grinii,ej difcofli,fum 
hitmente cìfegli s'imffieri per gli fcogli che fi troni in 
lunzidanto fi gonfia fri quegli incontri delle rupi;chc 
fi crede che piutofio mini che difcom.findmente,egli 
€ ficuro dii ultime citantte : cofi chiamano i popoli 
dello Egitto deuni ferrugli di quel fiume : CT non chU 
inandop piu oUra Siro, da quello innanzi anùnafenzd 
(impedimento. Egli mette in mare con fette bocche, daU^ 
banda uerfomezfl giorno è riceuutodd mire di Egitm 
io. Coloro che fono ignorimi delle fieUeyGr de' luoghi, 
uffègniTono diuerfe cagioni del mirabile crefeimento di 
quello . JAolti a fermano, che i uenti Etesij conflringom 
■no in quel luogo , doue qucfto fiume ha principio , I 4 
denfità delle nubi, et che accrefeiuto effo fonte dilChumo 
. re che uiene di fopra , tanto inonda , quant'acqua cade 
ddle nubi . Alcuni dicono cif ejfcndo U Ntio ributta(9 

dalla 
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idHa forza de" uentì,non potendo correre nelócemente 
€om\gli fole, ributtando tacque fubito che fono rijhreta 
te, gonfiano, ZT quanto maggiormente i Menti contrari^ 
ributtano tacque indietro, tanto piu quella uiolenzari* 
battuta s'innalza, non mancando nel letto il folito corfo 
deU' acqua, ZT fopr agiungendone àaUa prima fórgenztt 
. maggiore quantiù i Z7 a qutfto modo con pari uioUttm 
za crefeendo tacque da una banda, perche sfottano, et 
dall’altra perche ripugnano, s’aduna quella grandifmà 
moltitudine di humore, che caufa il mirabile crefeeredi 
^fio fiume. Altri affermano,che'l fonte fuo detto fia» 
la belle per il moto delle fietle, ZT che effendo commoffo 
dal calore del Sole, egli è arato dal caldo de' raggi fuoii 
nondimeno non fenza una certa legge , come a dire né! 
pnncipijÀcUa Luna . Però ciafeuna origine del crefeià 
mento dei Nrio fi caufa da effo Sole, cr che'l primo in» 
groff amento fuo albora ha principio, quando il Sole fi 
il corfo per ilfegnc del Cancro : dopo effendone trapaf» 
fate treni aparti di ^ello,ZT effendo entrato in Leone, 
uiene a nafeere la fietli Siria, con tanta ruina $acqua il 
fiume impetuofamento corre, ilquale tempo efiimarono 
i facerdoti il nafeimento deimondo : cioè fra gli undici, 
cr i uenti giorni di Luglio : fubit amente che'l Sole en* 
tra in in Vergine comincia a mancare , ZT quando egli 
uuole paffare in Libra, toma totalmente ne' termini del 
Jolito letto. Eglino aggiungono etiandio quefio,che paà 
rimente nuoce, fe fouerebiamente ingroffa, cr fe parca* 
mente, perche la penuria deìt acqua non caufa abondan* 

L iij 
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ZijO'ld fouercbii copia, percioche troppo tiene dUUtU 
goto il paefe, ritarda il coUiuare i carr^uQuanào gran 
didimamente ha inondato ufcendo fuori delle /fonde , t 
andato aU'altezz<i de' uentidue braccia, il piu giuflo fe^ 
iichne' quindici non fuccede careflia di fruttiiin tutto ló 
g>atio da quejio numero inpoi,neUo Egitto è fame, per 
la penuria delle uettouaglie ♦ Donano etiandio al aito 
qtéeflo hbnore, che uogliono che indouini il futuro, or» 
gpmentando, che nella guerra far fatica non allagò citta 
que braccia.Qt^ello è cofa manifèjlatche folo fra tutti i 
fiumi egli non ffira fiato alcuno.Queflo fiume comincia 
ad ejfere del paefe dctt Egitto da Siene, nella quale fi ter 
mina la Eihiopia, cf da quello dianzi per in fin , che 
inette in mare fi chiama Nilo»Tra tutte le cofe memoroa 
bili i che ha quejìa regione , è il Bue degno di marauim 
glia, ilquale chiamano A pi . Quefio adorano com'egli 
[offe Dio , nobile per ejfere egli macchiato di una fola 
macchia bianca, che generatafi nel fuo lato dejìrOiha U 
forma d'una meza Luna, quando ella è cornuta . Egfi 
ha uno (patio fiat ulto alla uita,alqualecome è giunto > 
lo fommergononel fondo d’un fonte facro,v<t quejio 
modo t uccidono, perche non uìua piu di quello ch'è le* 
cito » Dopo t altro non fenza publico pianto fi cerca, CT 
trouato ch'egli è, lo feguitano cento Sacerdoti per in fi» 
no a Menfi, accioche,ordinato in quel luogo nel facerdó 
tio, cominci ad ejjere uenerato come cofa facra . I Tem* 
pii, dotte egli 0 entra, 0 dimora, chiamano mijlicamentc 
talami. Tutto quello che fe gli dimanda del futuro prtm 
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8fcc à^ertmentfy & alhora mfUmmmtequtmào cgU 
toglie i cibi dj.Ue numi di coloroyche chiedono il cofiglio; 
cr pmiò hauendo abborritn U mino drìttd diGemid* 
tìicó Cefdre dnnuntiò'grdndij^me guerre^GT poco dipoi 
fu ammdzZdto CefareAfdnciuUi feguitdno d fchierd quit 
fio Bue ApiiCT di fubito d guifd de' furiojì predicono il 
futuroALdfemind fì moftrd una uoùdtannoytntonfen 
Z<t alcuni ornamenti yquejid al tempo ych'è ritróudtdyet 
offertdy nel medefimo giorno fubitamente s'uccide . Gli 
huomini di Menfi celebrano U nafcimento d^Apigittan* 
do una tazza d'oro nel fondo del Nilo.Qucfla folennitì 
dura per fette giomiyZT in quejìo (patio i Crocodili fan 
no in un certo modo tregua con i Sacerdoti: ne gli toc* 
canoyqudndo ft lauanoima negli otto giorni,forniteche 
fono le cerimonie y comelor fojfe ritornata la licenza 
incrudelir ft yripigliano la [olita fierezza.Qnefio ani* 
male dannofifimo ha quattro piedi'.Gr egli è parimentt 
gagliardo in terrdyZT in dcqudynon ha lingudy er moa 
ue la mafcieUa fuperiore.il fuo morfoyperciochehd i dot 
ti ad ordine ycome i pcttiniyèhorribilmcntt tendce.BgH 
molte uolte crefce alla grandezza di uenti braccia . Fa 
tona, come quelle delTanitre.Mifura con prouidenza na 
turale il luogo , dou'cgli ha da fare il nido : percioche 
non altroue le coud,che doue non poffono giungere tacm 
que del ì^ilo, quando cre/ce.Ne/ couare il mafchioyfy li 
femina fcambieuolmente s'adoprano . Oltra l^apertttra 
della bocca , è armato etiandio terribilmente d'unghie - 
M tempo deUa notte egli dimora nelt acqua : di gformt 
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ùòtcnd [ecco , c forti fìcdto grandifimmente dd utuf 
pelle durifimd, talmente che ributta indietro con U 
fchienaU percoffk di qual fi uoglid macchina , Vucm 
cello, detto Trochiloiè picciolifiimo.Q^efio appetendo 
k reliquie de' cibi, delicatamente ftropicciaU bocca di 
^fia medefima befiia,^ lofingato da quel fregare con 
aprire U bocca fa t uccello entra per infino aUa gola. Ld 
qual cofa uedendo lo Enidro, ilquale è un'altra Ipetie di 
Viteumone,ua dentro della beftia,Gr lacerandogli le inn 
terhra rodendogli dopo il uentre,fene efce fuori.^ an 
torà nel nUo una forte di Delfini , iquali hanno fopra 
ielle fchiene alcune penne dure fatte,come fega . Quefti 
tirano con fommo ftudio i Crocodili a notare : CT an^ 
dando fotto fraudolentemente,fegano la pelle tenera dei 
uentre di quefii animali, mentre che nuotano di fopra : 
cr a quefto modo gli uccidono , Piu oltra habitano in, 
una \fola del Nt/o huomini piccioli di fiatura,ma talmen 
Uaudaci,ch'eglinò uanno a incontrare i Crocodili: perm 
cioche quelli moflri perfeguitano coloro che fuggono, 
cr temono quegli che refiflono. a queflo modo gli pi 

gliano,cr hauendogli fuperati, dentro del proprio fium 
me fono da quegli feruiti : percioche domati, impana 
riti fi fattamente fono ubidienti, che dimenticati della 
propria fiere 7 xa,portano a cauaUo fopra della fchiena 
i loro^uincitori . In ciafcuno luogo,che i Crocodili fen* 
tono todòre di quella lfola,CT degli habitatori,fuggo» 
no di lontano.HeVì acqua hanno debolifiima uifiaM ttr» 
raueggono mirabilifiimamente , HeUainuernatanon- 
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ptfiino cibo utruno , mzi per quattro mtfi dal princim 
pio dttU bruma uiuono digiuni . Sono intorno al N/7d 
tticmdio infinitifiimd copia de' Stinchi, fimili a* Croco» 
éilii ma piccioli, & flretti, cr non mctjjariamentegioÈ 
utuoUdà per tutto , percioche i medici col dare a bert 
di quefU inducono lo jiupore de'nerui , CT col medefj^ 
no ejìinguono U forza de' ueleni » Lo Uìppopotamò 
nafce nello fteffo fiume, Grnd mede fimo fuolo,conh 
fchienajcon i crini, CT con l'annitrire de' cauaUi,cr coi 
mufo a modo di affido, con l' unghie feffe,co i denti de^ 
Cinhicdi, er con la coda ritorta . Egli di notte ruina li 
biade , cr ui ua malitiofamente allo indietro , acciocht 
ingannati coloro dalle pedate,non pojfano tendergli in» 
fidie, quando ciritorna da pafcere, il medefimo aniv/tc^ 
le,quando per fouerchio mangiare s' in^ affa, ua atro» 
Kore le cannetagliate di frefco.Ver lequaH tanto fi ftrop^ 
piccia > finche con la punta aguzza di queUe tagliano i 
piedi, acciocheper l’ufcire del fangue uengano a dimoit 
gr or fi. Dipoi eglino ricoprono la ferita con il lato, per 
infin che fi riduca alla cicatrice, il primo che conduceffi 
a Roma gl'liippopotami,cr i Crocodiliju M. Scaltro, 
intorno Ade ripe del medefimo fiume t un'uccello detto 
ibi. Quello dijlrugge toua delle Serpi, ^ le porta,co» 
mgrati fiimo cibo, nel nido a'fuoi uccellini . Perquejht 
uia fono rari i nafcimenti di quelle fiere nociueine fotoM 
niente giouano quefli ucceUi dentro del paefe di Egitto, 
percioche ufcendo dalle paludi (U Arabia fciami di Serpi 
ènte, il cui ueleno é tanto uioUnte » ^ battendo mora 
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ficato.piu tojio nefegu€ U morte che'l dolore della mor 
ficatuvdKjuegli ucceìli^mo^i da aflutia.con UquaU pofs 
fono molto in queflay uolano tutti con apparato milita^ 
re, CT inanzi quel danno confumi i prproij termini^ 

uanno ad incontrare quella peflifera moltitudine , o* 
deuorano tutte le Serpi . Per quefia tofa meritamente 
fonofacriyCrficuri da ciafcuna ojfefi»Vartorifcono per 
la bocca ifoUmente in Pelufio fi uedono neri^neW altre 
Pfii fono biojtchÙDi tutti gUalberi^chefr^ 
duce lo Eggito.il particolare è il fico Egittioy nelle fron 
difimile algelfo.Qaefiofolo non produce i frutti in fu 
i rami , ma nello flipite . Egli è tanto fecondo , che in 
un^anno produce il frutto fette uoUe ; di modo che to» 
gUendo un pomo , in quel luogo fubitamente ne rinafce 
un'altro . il legname fiuto di quell'albero pofio dentro 
eW acqua ua alfondo^Dipoi Hando molto tempo a que 
fio modo dentro dell'acqua , fatto piu leggieri nota di 
fopra , crai contrario de gli altri legtùfifecca bagnom 
tojaqualcofa la natura non opera in ninno altro albcm 
To.Egli e cofa degna ancora , che fi dica della palma^cht 
produce lo Egitto.Qtiella è chiamata dallo effetto con» 
uementemente Adipfo : percioche mangiata toglie U 
feteiha l’odore^ come le poma cotogne. Ella mitiga la ftm 
te fe fi coglie acerba: percioche fe fi gufia quando è inoé 
turayleua ilfentimento , impedifce lo andare^ritarda la 
un&My er impeditigli ufficij dell'animo, cr del corpo, 
fi elfere l'huomo fimiU a gli ubriachi . popoU, i 
quali babùanoiterminidello Egitto , donde fina olla 

fommità 


fommiù detta hacecaumeneycon que^o fludio conofcó* 
no quel punto di tempo^nel quale dicono cht'l mondo c 
ritornato nello ftato primiero, per injìno a i moti di cU 
fcun'annò . S'elegge un bofco facrato:nel quale confirin^ 
gono a gire animali di diuerfe forti, fubitamente che unii 
certa figura del cielo haurd riguardato efii animali , a 
quel modo che eglino pofp>no,manifeflano quel che fen 
tono per quefte fignipcationi. Alcuni urlano,altri mug» 
giano, molti ftridonoy alcuni rughianOfCT molti corro* 
no parimente a riuoltarfì nel fango , Quejlo argomen* 
toèa quegli un fcgno diconofcere il tempo.Kiferifcono 
ttiandio i medèfmi popoli, che.eglino hanno faputo'da* 
loro primi auoli , che dotte al prefente è t’occafo,per lo 
pajfato ui è flato il nafcimento del Sole . Vra te città di 
Egitto,Thebe è famofli per lo numero deUe porte,a qut 
fta portano gli Arabi da per tutto robe et altre parti del 
mondo. D4 quefla è detta la regione Thebaica . Abido 
ancora flmilmente nobile, per lo paffxto fu Vhabitatio* 
ne di Mennone: al prefente ui è fabricato il Tempio de* 
Opri per la grandezza y cr perche fu edipeata (t Alcf* 
fandro Macedone Alcjfandrìa è famofa.La quale hauett 
do diffofla,e:T ordinata Dinocrate Architetto ^ acqui* 
ftò fra le cofe memorabili il fecondo luogo dopo quel* 
lo che la edipeo . F« edificata Aleffandria nella 1 1 
olimpiade eflendò confoli Kom. L* Papirio pgliuolo di 
Spurio, C» Petilio pgliuolo di Caio, non difcoflo dal 
U bocca del Nt/o, che molti hanno chiamata HeracUo* 
t(,cr molti CmopOtEtmi ancoraiEaro fatta Colonia da 


17* SOLINO DELLE COSE 
Cefxrc Ditutori : fopra del qudt mcttendofi accefo H 
lume , drizzino H omino le naui al tempo della notte : . 
percioche in Aleffandria è pericolofolo andar ui, perche' 
i nodi ci fono fallaci , i mari incogniti , cr per tre com 
n'ali folamente ui entrano i nauiganti , iquali fono , Te» 
gamo,Va^idoniOyCr Tauro . Quelle fabriche adunque, 
che fono fatte ne i porti , perche facciona lume alle no» 
ui , fono chiamate faro.» Le Piramidi fono torri nello 
EgittOyolte piu di ciafeuna fommita che fi poffa con arte 
bumanefare » Quelle pajfando la mifura deltcmbre 
non hanno ombra alcuna . Ma di già è tempo, ch'io re» 
fH di parlare dell'Egitto . 

DELL*ARABIA,ET DELLO INCEN- 
ybjCT della Mirra che produceideUa Fenice, er de gli 
uccelli detti Cinnauolgi, de' coflumi degli Arabi , cr 
delle forti delle pietre pretiofe . Cap. X L V. 

O L T R A la bocca detta Pelufio e la Arabia,laqua 
le fi diftende per infino al mar Koffo , chiamato. 
Eritreoycomeuuole Vairone ,non folmente dal colore, 
ma dal Re Eritro figliuolo di Perfeo, cr di Androme» 
^Uguale Varrone afferma che nel lito di quefto mare 
è un fonte, che fe ui beono le pecore, mutano la qualità 
delle lane, perche efjèndo prima bianche , perdono quel 
colore che hanno per infin che hanno beuto , cr diuen<^ 
tono dopo roffe.Arfitnoe è cafieUo del mare Roffo. Hor 
quefla Arabia ua per infino a quella regione odorifera,, 
cr ricca, laquale habitano i Catabaai , cr gli Sceniti y. 
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MARAVI. DEL MONDO, xjf 
popoli Arabi y nobili per effere nella loro contrada il 
monte Capo. Quefti Sceniti fono cop chiamati ; perdo* 
che entrano ne" padiglioni, che non hanno altra habita* 
itone . I medepmi padiglioni fono Cilicini : cop eglino 
chiamano queUo,con che p coprono, quando è tenuto di 
peli di capre. olir a di quePo,eglino totalmente p aPen* 
gono dalle carni porcine : cr /e quePa forte di animali 
ui c portata,fubitamente more . QuePa Arabia i Gre» 
ci chiamar onoEudemone, inopri Beata, e' habitata in 
coUc artipciofamente fatto, fra il putne Tigri,cr il pu* 
me EuleOyilquale nafcendo nella Uedia,è tanto ecceUen* 
te per la purità deW acqua , che i Re di quel paefe non 
beono altra acqua,che quella del detto pume . Biquip 
puoconpderarechenon fiora di propopto è Pota co* 
gnominata Eudemonr.che altra le cofe odorifere,che nc 
produce inpnite , effa fola da tincenfo i cr nondimeno 
non unìuerfalmente : percioche nel mezo di quella fono 
gli Atr amiti paep de" Sabei ,* da iquali quella regione, 
che produce l'incenfo,e diuifa per otto giornate. Arabia 
è cop detta cioè facra,cop interpretano che pgnipca • 
QuePi arbojceUi non fono generalmente in potere di 
tutti, ma trapaffano nel dominio de’ poPeri,per la pie* 
cefione delle famìglie, laqual co fa è fra Barbari noua. 
Tutti coloro adunque che fono padroni di quePa fdua , 
in lingua Araba fono detti Sacri. QiiePi medepmi qum 
' do mietono , o tagliano quefi bofehi , non panno pre* 
.fenti a mortorio ,enonp macchiano con accofarp a fr* 
mine , ClpePo albero prima che fe ne fapeffe totalmente 
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il litro y demi fomigliauano al lentifco , altri piu al te* 
rtbintOf finche fi uidde apertamente ne* libri , iqualiit 
Re Giuba feriffe a Cefarc figliuolo di A uguftoy ch'egli 
ha gli unciniritortiycon i rami fimili all’acerOytjr il fuc 
co,come,queUo delle mandole icr che fi taglia nel nom 
i [cere della Canicula : alhora che i Soli fono ardentifiim 
mi. Ne gli fiefii bofihi nafee la Mirra , le cui radici^quan 
do fono uitiate, diuentano perfette con gli raJleUi ; col 
zapparle attorno crefeono : fe fono feorzate mandano 
fuori le goccie piu uentofe : quelle, che fi raccogliono^ 
con tagliare la feorzA fono {limate piu uili. Effa feorzd 
è rintorta,G‘ ffiinofa: lafoglia,ancora che fia piu ere* 
lpa,pfomiglia nondimeno a quella ddla uliua » La piu 
grande altezza giunge a cinque braccia . Gli Arabi con 
gli farmenti di quejla pianta accendono il fuoco : cr fi 
non {occorrono al nocumento del fumo ton l'odore della 
Storace abbruciata, il piu delle uolte cadono in mdatie 
incurabili » Apprejjo de' mede fimi nafee l'uccello fenice 
della grandezza^ dell’Aquila , con bella tefia , cr neUa 
cima con piume dritte, a modo di ere fia, intorno al coUo 
è di colore d'oro, dalla banda di dietro è roffa,fuor che 
la coda,neUa quale fono penne fimilmente di colore raffi 
tramezi^o di colore ceruleo . Egli è cofa prenota, che 
dura 450 . anni . Si apparecchia la pira di Cinamomo $ 
cr la compone appreffo di Panchaia, nella città del So* 
kiponendo la catafta fopra de gli altari.E ferma opinio 
ne fra gli fcrittori,che con la ulta di quefio uccello fi fa 
la riuQhuim deU'mo gr«n4e, ancora che Ut maggior 
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pòrte di quegli dicano, che tanno grande non e di /40, 
annienta di t z 9 5 4. Ejfendo Confoli Q. Vlautio,CT 
Se fio Papinio la Fenice uolò neìt Egitto, cr ejjendo flom 
ta pigliata 800 anni dopo della edificatione di Roma , 
per commandamento dell'Imperatore Claudio fu mofira 
ta publicamente nel comitio . Ciucfto fatto,oltra che ui 
è la prona, è fcritto etiandio ne gli atti della città . Di 
piu di quefio , il Cinnamolgo uccello dcUa Arabia fai 
nidi ne bofehi ecceUentifiimi de i ramufeeUi di Cinnamom 
mo, cr perche non ui fi può falire,per t altezza de' ra» 
mi f cr percioche fi Jf>ezzano,glihabitatorigli fanno 
cadere con dardi fatti di piombo, ty quefio Cinamomo 
lo ueridono molto maggior prezzo, perche i mercatanti 
lo tengono migliore di tutto l'altro . Gli Arabi diffufi 
per lo lungo, cr per lo trauerfo,uiuono con diuerfi co» 
fiumi, cr modiMolti portano capeUi,con mitre nel com 
po, egualmente ornati , parte con la barba rafa per ina 
fino alla pelle. Danno opera a i traffichi, non comprano 
taltruiiuendono bene il loro, ricchi per certo cr di felut 
cr di mare.Vombre,lequalifono a noi dalla banda dem 
fira, a quefii fono dalla fimfira,Vna parte di quefii poa 
poli, a' quali il uiuere è ajfro, mangiano le Serpi : non 
hanno penfiero alcuno ne deltanimo , ne del corpo : cr 
perciò fono chiamati OfiofagùDal fino di quefio lito fu 
portata al Re Policrate la gemma detta Sardonica.Que 
fia fu la prima ad accendere la face della luff uria, nei 
mondo nofiro . Giudico che non fia da dime molto <& 
quefia pietra, tanto è conofeiuta da ciafeuno . L4 fuperm 
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ficie fud fi Uuidyfc firk roffi a modo di uino,0' ft ySn 
rk come U ficài y fi uùuperjydal mez-o è circonditi il 
fuo colore in quello ychefe le dppreffiyQr ch'eUi non la 
ticeut di iltro.Tutto il rimanente è.nero.Quando quem 
fli pietra e triJparente,non è /limita : snella è denfa , c 
bella . Si troui neU' Arabia ancora la pietra Molochite, 
di colore uerdcycome lo Smeraldo, ma piu folto.QwJla 
refijle con naturai forza contri i pericoli de'^fancM^ 
Si troui etiandio nel mare Ko/fo la pietra Iride con fei 
angoli, come il Cri/laHo: quefta percoffa da' rag^ folom 
ri,ripercotendo l'aere di colore ro/Jòyfa apparire la /òr 
ma del^arco cele/leA medefimi popoli deUa Arabia rat 
colgono la pietra chiamata Androdamante, di /pUndo» 
re dell'argento , con i lati egualmente quadri : que/la » 
giudicata in qualche cofa filmile al Diamante , Stimano , 
che fia cofi chiamata,percioche mitigagli impeti de gU 
ànimi rifcaldati ; cr raffrena la uiolenza deU'ira.Wient 
àncora daU' Arabia la pietra detta. Federate : quefia t 
bianca,come lo Auorio,cr non fi puote radere , Gioua 
à colui che la porta neUe moleflie de' nerui , ciò cb'c di 
nobile conuiene a quafia pietra , perche in efja luce il 
colore Cri/iaUino , uiro/fcggiala Porpora , nelle cirm 
conferenze ri/plende una corona aguifa dì acqua gUUà^ 
Con que/la uaghezza mone marauigliofamente gli oc* 
chi, alletta la ut/la , cr r attiene coloro che là guarda^ 
no , quefta bellezza piace etiandio a gf( Indiani . Siaci 
ba/Unza detto dell'Arabia, di già c tempo ch'io ripatrif 
apelufio, 

pel 
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DEL MONTE CAS10,DELLA SE« 
poltura di Pompeo Mastio , cr del CafteUo lop, • 
pt. C<tp, XLVI, 

N e t luoghi uicino a Pelupo è il monte Cajìo^ cr il 
Tempio di Gioue Cafio , cr il piefe di Oflracind 
fimofo per U fcpoltura di Pompeo Magno . Di quk com 
niticid la ìdumedi copiofa di palme . Dopo è loppa COm 
fteHo di tutto il mondo antichijiimo , percioche fu edi» 
ficaio innanzi al diluuio , In quejìo CafteUo fiuedeun 
faffojche per infino ad hoggi ritiene i uefligij delle caie» 
ne di Andromeda, lacuale che [offe e/pojla a quella he» 
ftia,non è uana la fama,da che l'offa di quel mofiro fra 
molt" altri miracoli fe uedere in Roma M. Scauro nella 
fua edilita.Quejia cofa c nota ne gli annali. Wlibri ap» 
prouati fi legge di che grandezza egli foffe, percioche 
fi troua che la lunghezza delle cofte fu piu di quaranta 
■piedi , 1‘ altezza maggiore di quella d'un' Elefante d’in^ 
diatey i uentricoli della ffina piu larghi di mezo piedCf 

DELLA GIVDEA, ET DE I FIVMI, 
cr de’ laghi che ui fono,del Ralf amo , di Sodoma, 
cr Gomorra , cr de' popoli Effeni • 

' Cap, XLVII. 

L a GIVDEA è iUuftre per tacque, ma non tutte 
fono diuna ifleffa natura.ll fiume Giordano di una 
grandifiimafoauità ujcito dal fonte Paneade,corre ame» 
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minime regioni, dopo fommerfo nel Ugo Asfaltite,è cor ^ 
rotto dà quello jìàgnoidquàle produce quel bittme,ch'é 
detto Asfàlto . Queftonon nudrifce animale alcuno, ne 
co fa alcuna ci può gire a fondo : cr i Tori, cr i Qameli 
ici poffbno notare fenzà nocumento.Euuì il lago di Gcar 
nafara lungo fedici miglia,attorniato da molte città, cr 
lo jlejfo Ugo è eguale di bontà a quegli , che fono otti» 
mi . Mi quello di TiberUde e antepojlo a tutti quejli, 
per cioch' egli è falutifero a bere, cr per l'ufo della fanìm 
tàè efficacifimo. La principale città di Giudea fu Gie» 
rufalem,ma ella è minata . Succcffe Hierico,cr queflu 
ancora, quando fu fottopofla nella guerra di Artaferfe, 
mancò di quejìo grado . e' propinquo a Gierufalem il 
fonte CalliroCfil cui caldo è approuatifimo nell'ufo deU 
la medicina, cr dalle lodi deU’acque,è cofì chiamato. In 
cjuejia regione nafce foUmente il BalfamoUa felua di qut 
(la pianta, per infìno al tempo , che noi ne fummo uin» 
citoriffu di uenti iugeri: ma dopo che noi acquiflammo^ 
la Giudea,co(ì que' bofchi s'aUargaronq,che di già neSc 
larghifiime coUine fuda il balfamo . Hi gli Stipiti fimili 
alle uitiifì piànta con i maglioli , fi netta con i rafteUi, 
amano dtejfer rigati , cr potati , CT d'ogni tempo con 
foglie fiainli fa ombra . il legno del fufio fubitameate 
ch'è tocco da ferro, fenza tardanza fi pxca: per Uqual 
co fa 0 con uctro, o con coltelli d'offo artificiofamente fi 
taglia nella fola fcor'za, dalla quale efcono goccio di mi» 
rabile foauità.t^el fecondo luogo fono giudicati in prez 
Zo dopo U lagrima i pomi, il terzfi honore e della fcor» 

za. 
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ZdJ'uUimo del Ugno. Difcofto dx Gierufxlem è un*atth 
pio pA^e , mi horrido , nel quale la terra nera^ZT 
f aiuta in cenere fa tejìimoniinzi che fu tocco dal cielo « 
Vi fono due Caftelli,L'uno detta Sodoma yCT l’altro Go« 
morra , appreffo de' quali nafce un pomo, Uguale ben» 
che appaia maturo , nondimeno non fi può mangiare : 
percioche il itago detti fcorza di fuori nafconde una fo» 
liggine a modo di fauitUJiquilefti di dentro yO' que» 
fia premuta leggiermente ymanda fuori un fumo , CT fi 
tifolue in uolatile poluere. Gli Effcni habitano i luoghi 
a dentro della Giudea, dalli banda uerfo Occidentcìque 
fli effendo ornati d'una memorabile difciplitiiyfono ap-^ 
partati dal modo del uiuere deU’altre genti , ordinati 
(com’ io giudico ) a quello cofìumeper una maeflreuolt 
prouidentia. \ui non fono in modo alcuno femincy hanno 
totalmente rifiutate le cofe Veneree '.eglino non fanno, 
checofa fia il danaio., uiuono delle palmeiniuno ui nafce, 
CT nondimeno non ui manca la moltitudine de gli huo» 
mini . Queflo luogo è attribuito alla pudicitia ; alqitaU 
benché ui uadano genti da tutte le bande,nondimeno non 
fi riceue alcuno, fenon uedeno fedelmente che per effere 
cafioy CT innocente lo meriti , percioche chi è fallito , 
ancora che in cofa di poco momento , benché con gran» 
de aiuto ui uoglia intrare , egli n'è diurnamente caccia» 
to:cr a quefto modo per infinito ffiatio di fecoli(laquiU 
cofa è incredibile a dirfi)quefia gente eternamente è du» 
rata, con tutto che non ui filano nati de gli huomini . il 
cafteUo chiamato Engada fu fra quefli popoli Effeni , 
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Htd egli è rouinutOy nero c che infino al prefentt ui dum 
n U bellezzd di eccellenti bofchi, cr ne per lo tempo, 
0 per le guerre fono in cofii alcuna uenute meno le gran 
di fiime felue delle palmedl cafieUo tdaffada c U termino 
della Giudea , 


DE(L CASTELLO DETTO SCITOPO* 
li, del monte Cafio . Cap, X L V 1 1 1 . 

T accio di trattare di Damafco , di Filadelfia , 
cr di Rafana: narrarò i primi habitatori del Ca* 
fieUo di Scitopoli, cr chi fu il primo che lo edificaffè . 
Bieco hauendo fepelitala nudrUe, e(^ficò guefio cafleU 
lo , dccioche amplUjfe alle mura il titolo etiandio della 
fepoltura i mancauanogli habitatori,onde elejfe de' fuoi 
compagni gente della Scithia, alle quali, per fermarle 
nella ofiinatione di repugnare a una fubitana uiolenzd, 
donò per premio il nome del luogo, in Seleucia è un' al* 
tro monte Cafio, uicino ad Anthiochia, nella cui altez^ 
za fi uede ftandofi fuegliato per infino alle quattr'hort 
il globo del Solctdr per la picciola ritondità del corpo, 
hauendo diftrutte con i raggi le tenebre , da una banda 
fi uede la notte , dall’altra il giorno . Si fatta ueletta i 
nel monte Cafio , che prima che fi poffa giudicare il dì, 
fi uede la luce. 
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bELL’EVFRATEjE DEL TIGRE FIV 
miy€t di' diuerfe forti di gemme, Cap, XLRC» 

O Uufrxte fcorrepert'ArmenUmdggiore 9 egli 


nifce fopra Zinura alle radici del monte chiamato 
da gli habitatori Capote , ilquale è uicino aUa ScithU, 
Quefto per alcuni fiumi che ui entrano yS'ingroffa * Cf 
circondato da una moltitudine d'acque congregate di 
diuerfi luoghi, da di petto nel monte Tauro, che fi tram 
ua innanzi, C2T lo diuide appreffo di Eligea, ancora che 
egli ripugni con larghezza di dodici miglia: CT con luw* 
go corfo Uffa a defiraComagena,cr dalla finiUra l'Ara 
bia. Dopo fcorrcndo per diuerfi paep,fepara Eabilonii 
per lo pajjato capo della Caldea . Q^ueflo fiume arricm , 

chifce la Mefopotamia con inondare ciafcun'anno aliar» 
gandoilpaefe, c;r facendolo fertile al modo detl'Egitm 
to , Egli efcc ddfuo letto in quel medefimo tempo, cht'l 
Nf/o , cioè , quando il Sole fla nella uentefima parte di 
Cancro. tAanca alhora che di già laffato il Leone, paffà 
neW ultime parti di Y ergine ilaqualcofa uogliono gi 
Gnomonici che auenga per la fomiglUnza de i paraUei> 
Uiiquali fono atti eguali per la fituatione del cielo , Cf 
.del mondo dalla egualità della linea normole. La onde fi 
uedechel'Eufrdte,e'lUilo pofli a modello delmedefi» 
tno perpendicolo, benché eglino [corrano da diuerfe rem 
gioni, nondimeno hanno le medefime caufe del crc/cere , 

Del Tigre è cofa non fuor a di propofito ch'io ne tratti 
in quefto luogo ; egli ha il fuo marauigliofo nafeimento 
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pmmente neW Armenia maggiore in luogo eminente da 
un fonte luddifiimOyO’ chiaro^ilquale è detto E/ongo- 
fine , ne fubitamente da che egli nafce fi uede netta fuA 
"grandezza : percioche da principio pigramente corre, 
ne colfuo nome ; ma tofio ch'egli entra ne' confini detta 
Media,come fi chiama Tigre , cofi que' popoli le chia» 
' mano la faetta. Mette nel lago Aretuja,nel quale ciafcun 
pefo ua a gatta : i pcfci di qucflo lago mai non entra» 
'no nel Tigre , fi come quegli di effb Tigre mai notano 
nel lago : per lo quale i pefci uanno piu ueloci, zr fono 
difiimile di colore . Poco dopo opponendofegli il Tauro 
fi fontmerg/e in una profonda uoragine , cr fcorrendo 
fitto ad ejfi monte , torna a nafcere appreffo di Zoro» 
ànda,daItaliro lato di quello, menando confeco dett'ber» 
baccie,cr dette brutture in molta copia : dopo s'afconde 
di nono, cr di nono egli riforge, corre per gli Adiabe» 
ni , cr per l'Arabia : egli abbraccia la Mefopotamia , 
■riceue il nobilifiimo fiume Coafie , cr mena tEu frate 
nelfeno Per fico. Tutti que" popoli che beono dett'Eufra 
te, hanno diuerfe gemme. La pietra Smilace fi troua neU 
lo jlejfo letto dett'Eufirate.Quefia gemma èafimilitudU 
ne del marmo Proconnefo,cr fuori che nel mezo nfilen 
de a guifa detta pupilla dell'occhio del colore del cielo . 
La pietra Sagda n'e portata dalla Caldea. Qjaefia c cofi 
difficile a ntrouarfi, s'efia fiefJa,come dicono,nonfi fa 
raccogliere : ella percioche è generata con una forzA 
ffiiritale,uaatrouare dal fondo dell' acqua le nani che 
fono portate dal fiume , cr cofi tenacemente s'accofU 
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alle carine tche fenon fi mie una parte del legno, rnaUm 
jnente [e ne toglie uia.Quefta pietra appreffo de Caldei 
è fìimata la principale per gli effetti che fanno, che fono 
in effa : a gli altri piace piu preflo per la bellezza, per 
cioche giocondifnnamente uerdeggia.La Mirrhite è fa» 
migliare a* Parthi : fe fi giudica con la uifla,elU baco» 
lare di Mirra, CT non ha cofa che aggradi a gli occhi : 
fe fi cerca allo indentro, &fi fa calda col peflarla,f}>i» 
ra odóre di Nardo . Nella Peufia è tanta abondanza 4« 
gemme, che cjuafi farebbe lungo a raccontare i nomuLa 
Mitridace percoffa dal Sole , rifplende di uarif coloni 
La Tecolita è fimile altoffo de gUuliui , nel uederfi fi 
fi>rezza,ma è ottima a rimedij ,CT perciò fupera la bel 
Uzza di tutte k alttetfe fi diffolue cr beefi, rompendo 
la pietra de i reni , gioua a i dolori di quegli , cr della 
uefiica. VAmocrifa mefeoUta d'arena d'oro, ha picciolo 
fcaglie bora di poluere,hora di Lamine.La pietra Aetji 
de € del colore del Leone e ritonda,CT rinchiude dentro 
nel mezo un'altra picchia pietra: quefìa mouendofi ri» 
fuona,CT flimano i fapientifiimi,cbe quella pietricciola 
che fia dentro, non faccia il fuono com'è il generale di 
tutte l' altre, ma che eUacommeut t animo, CT di debole, 
cr importante , lo fa allegro, cr gagliardo.Zoroafiro 
antepone quefla pietra a tutte l' altre , cr le attribuifcfi 
grandifiima uirtù.Si troua ne nidi dettAquile,o ne i Ufi 
' dell'Oceano, nella Per fia nondimeno n'è maggior copia • 
Portato [opra conferua la /feranza del pano dattabor 
to , La pietrai irrite e rofja , ne permette che fia tetm 
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ii ftretU^percioche quando fi jbringt con U manot piu 
fortemente fugge le dita.La CaUzU è fimile di bianchcc 
Xi-sy di forma alla grandine^ durifitma cr perciò ina 
uincibile» La Echi te ha le macchie come quelle delle VU 
pere. La Dionifia e nera , cr fparfa di goccie rojfe « Se 
quella flefia fi pefla^cr fi mefcola nell'acqua, odora di 
'itinoycr queUo,che in ejfo odore è marautgliofo, refi fie 
dUa ubriachezza^ La Gloffopietra quando [cerna la Lu 
na, cade dal cielo . Ella è fimile alla lingua humana,er 
tome dicono i Magi , non e di picciola forza,iquali giua 
•dicano che con quella fi commouano i moti lunari 4 La 
gemma detta del Sole, è bianchifiima a modo d'una flella 
fplendente,ey manda raggi infocati.Lapietrachianuh 
ta i Crini di Venere è nera, cr lucida^ cr con linee ina 
teriori dimojlra la fomiglimza de' capelli rofii La Sea 
lenite l bianca^cr rijplende anch'effa in colore etiandio 
del mele : quefia e fatta in forma di Luna, cr dicono, 
thè fecondo il corfo di quel pianeta ciafeuno giorno man 
ta 0 crefce.La pietra Meconite fi famiglia al Papauero, 
La Mirmecite ha forma d'una formica che camina . La 
Calcoflonga rifuona,come il rame battutoiè [limata pudi 
’ca,et conferua la chiarezzà della uoce. La Siderite no c 
' differente in cofa alcuna dalla figura del ferro,ma ella c 
malefica , percioche portati in ciafeun luogo [emina dia 
fcordie4La Elogile mofir a dentro quafi fiamme, che aha 
■hrucino.VAntraciarijplenàe aguifa delle (leUe^quando 
feintiUano . La Enidra [uda,in tanto che fi flimmarebbé 
che uifoffe rincbiufa dentro una [orgenza i acqua . 

VelU 
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DELLA CILICIA, DELLA GROTTA 
CoricU, cr del monte Tmo * Cap * L. 

S E 1 0 uorrò pdrUre deUa Ziìiciiidetldqudìe aI prt 
[ente fi tratta , fecondo il termine ch'ella è hoggi , 
parrà ch'io uoglia derogare alla fede della antichità i 
5*10 uoglio feguire i termini,iquali eUa hebbe per lo paf» 
fato y farà difforme da quello, c'hora p uede * Sarà dun* 
que ottima cofa a farpich'io mi metta fra l'mAyO'l'd 
tracolpa,andando appreffo allo (iato deltun tempo 
deHaltrOiLa Cilicia per lo innanzi apparteneua per inm 
fino a Pelupo di Egitto yefjendo fotta l'Imperio de' Cilìm 
ci i hidii i Medii gli ArmeniyU VanpliaiO'ld Capa» 
docia.Poco dopo effenào pota foggiogata da gli Agirif, 
ella è fata defcritta piu picdola.Q^ffa p pende iti mot 
ta campagna , riceucndo con largo feno il mare ìfico, 
ere ferrata dalle fraUe dalle fommitàdel Tauro , & 
deU’ Amano. Via prefo il nome da CilicCiUquale la paffa» 
ta età quap afeonde altra ogni termine di mernória.Dìm 
cono che coPui hebbe origine da' Penici, che effendo 
piu antico di Gioue,è ffimato de' primi nutriti daUa ter» 
ta. ha principale, GT madre di tutte t altre città ella hi 
Tatfo , laquale edificò Perfeo nobilipimo pgliuolodi 
Danae.Per mezo di quepa città corre il pome CidnoùU 
quale alcuni differoche p precipitaua dal Tauro , cf 
altriych'egliujciua dal pume Coaffciquepo pume Coi» 
fpe è in modo dolce, che i R.e di Perpa per tutto Ù ttit» 
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io, ch'egli correua per (jueUd regione, eglino folmentt 
uoleuano bere diqudl'dcqud , cr quando dueniud che 
doucudno gir Ioni uno, fe ne fdceudno condurre dpprejm 
fo . Di quefto fuo padre ddunque il fiume Cidno ne tira 
una mirabilifiimd foauitd. Ciò ch'è bianco i popoli ieUd 
Sirid chiamano m loro linguaggio CidnoiCT da quejlo t 
fiato dato il nome a quefio fiume Egli s'inp’ofjd nella 
Primauera, quando fi Uque fanno le neuit in tutto il rU 
manente dell'anno è pidceuole, cr quieto. Intorno a Lo* 
rico detta Cilicia è molta copia di ottimo zajfrano , cr 
benché ne produca la Sicilia,Sirona,cJ’ Licia,quefio è 
il principale, ffiir a piu odore, cr è piu in colore dUoro, 
cr col fuoco piu prefio gioua nettemedicine.ln quel luo 
go è la terra di Lorico , cr una grotta di quefio fieffo 
nome , laquale fora daUCaltezza il monte pofio fopra 
del mare,cr ha una ampifiima entrata: percioche ejjenm 
do caduti fafii nel profondo detta terra, la metà del uoto 
t abbracciato da una ritondità feluofa, cr pendendo dal 
la banda di dentro i rami de gli alberi , etta ne uerdegm 
già . ci fi cala per ijpatio di isoo. pafii non fenza copia 
di lume,cr da per tutto continue forgenze di fontane : 
come fi è giunto atta parte piu bajfa del primo feno , fi 
manifefia un'altro fi>eco,ilquale da principio netta boc* 
<a è largo, dopo procedendo piu oltra fi rifiringe , CT 
fi fa ofcuro.ln quefio è un Tempio confacrato a Gioue, 
metta piu intima fecreta parte del quale,credono gli ha» 
Citatori che ui Jìa^poftoil letto del gigante Tifone . 
Sohefu antichifiima terra detta Cilicia, patria di eri» 
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fìppo potentij^imo tiell4 fdp'mza Stoica. Laquak effetti 
'doftatafottopoftada Tigrane Re «Armena, cr 
molto tempo dopo , hauendo Gn Magno uinti i Cilici^ 
la chiamò Pompeiopoli.il monte Tauro s'innalza prin^ 
.cipalmente dal mare Indico ^ dopo oppojlo da gli [cogli 
Chelidonij.fra il pelago Egittico,GT quel di Panfilia, 

• a delira a tramontana, cr dalla ftniflra a mezo giorno, 
con largo tratto è riuolto ad Occidente. Egli è cofa maa 
nifella,cbe con hauere penetrato il mare egli uoUe con» 
tinnire il mondo, fenon che hauendo ripugnato la prò* 
sfonditi dell'dcque, uietarono ch'eftendélJe le fne radici.. 

Coloro finalmenteche hanno affegnata la ragione della 
natura de i luoghi , prmano con i promontori! ch'egli 
.tentò tutte tufcite,perciochc da ciajcuna banda ch'e ba* 
guato dal mare ha deU'eminentie : ma bora interchiufo 
dal mare di Penicia,hora dal Pontico, er alcuna uolta 
dal Cajfiio,oueroHircano , crdopo rotto dalla refi* 
fienza di quefti , fi piega contri il lago Meotico , CT 
faticato da molte difficultà, fi congiunge aUe fommitd 
de' Rifei . Secondo la diuerfità de' popoli, cr delle Un* 

• gue,egli è uariamente nominato : appreffo degli Indi e 
detto ìmauo , CT poco dopo Paropanifo : apprejfo de 
Varthi e chiamato Coatra,dopo rifate, cr poi Tauro, 
CT quando egli eccellentifiimamente fi innalza , e detto 
Caucafo . In oltra c etiandio appellato da' popoli : dalla 
deftra parte è chiamato Cajfiio, onero Hircano , dalla 
finifira Amazoiùco , Mofchico , cr Scitico : oltra di 
quefti ha molto piu nomi . in quel luogo,ch'egli s'apre 


i8 8 50 LINO DELLE COSE 
con le cime diuife fa porte ^ la prima delle quali fono 
iArmeme, apprejjo le Cuffie dopo le Cilice . Neflj 

Grecia fa una fommità , nel luogo dou'è il monte Cem 
raimnio.EgU diuide il termine deU'Apa da' confini della 
Cilicia. Per quanto fpatio egli guarda il mezo giorno, 
e rifcaldato dal Sole : tutta quella parte ch'è oppofia a 
tr amontana y e battuta dal uento er dalle pruine: tutto 
quello che ri'èfiluefire , è horribile per le molte fiere, 
Cr per li grandifiimi Leoni , 

DELLA 4ICIA, ET DELLA FAVO- 
U del moftro chiamato chimera, Cap, L I, 

Q Vbllo, ch'è il monte Vefuuio in Campagna^ 
cr Etna in Siciliayqueflo ifieffo il monte Chirnem 
ra nella Licia , cXBefìo nelle fiamme notturne efala cam 
liggine » La onde c diuulgata la fkuola di quel moftro 
ditte forme, ilquale animale ftimarono che fofjela 
chimera : cr percioche in quel luogo è una natura foa 
cofa, i Licij confacrarono a Vulcano una città uicina, 
cr dalfuo nome la chiamano Nefeftia. Fra t altre terre 
che uifonOyuifu la nobile città d'Olimpo, ma ella nen» 
ne meno : é prefente è un cafteUoyfra del quale tacque 
reggieper la eccellenza deli acqua fanno ffettacolo^ 
coloro che ui nonno. 
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DELL’ASIA MINORE, DEL TEM. 
pio di Diana Efefìaidel nafcimentodi Akffandro Ma 
gnojegli eccellenti feritori deW Afta, della Frigia, 
dell’animale Bonafo, de i Tempi di Homero, cr di He 
fiodoje gli uccelli Mennoni, della fiera Qamekonte, 

delle Cicogne,^ della origine de Galati, Cap, LII. 

t 

V IENE dppreffo e Afta : ma non di quella io dico 
che è nella terza diuipone del mondoiha per term 
mini i fiumi, dal mare Egittico il N/7o , e dalla palude 
Meotide il Tanai: ma quella ha principio dal Telmejfo 
della Licia , di donde comincia etiandio il feno Carpam 
thìo . La Licia , cria Frigia adunque includeno daU 
l'Oriente quefia Afta , datCOccidente i liti dello Egeo, 
da mezo giorno il mare Egittico,cr da Tramontana la 
VafiagoniaAn quefia è nobijUma la città di Efefo,la cui 
gloria è il Tempio di Diana, fabricato dalle Amazone, 
in modo eccellente; che hauendo 'K.erfe abbruciato tutti 
i Tempij dell'Afta, egli a quefi'uno folamente perdonò . 
Ma quefia clemenza di 'Kerfe non lungo tempo liberò 
dal danno quelle cafe facte : percioche Herofirato per 
fare memorabile il nome della fceleratezza, mife il foco 
a quella nobilifiima fabrica , per defiderio ( fi com'egli 
confefiù)di acquifiare maggior fama . Si ojferuò adun* 
che inquelmedefimo di, che fu abbruciato il Tempio di 
Efefo, nacque in Pelle Aleffandro Magno, cr come feri 
ue Nfpo^c , ejjendo confali M. Fabio Ambufio,cr T. 
Quintio Capitolino, 385 anni dopo^che Roma fu edifim 
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cata.ViAuendo dopo gli Efefì ridotto d piu felice colto la * , 
fieffo tempio, fu architetto delìopra T>inocrate,ilqua» 
le , come di [opra ho effojlo , fu quello che per cornanm 
damento d'Alejfandro ordinò Alejjandrid nello Egitto . 

Egli ftuidde apertamente nelle ruine deWAfia,al tempo 
di Tiberio imperatore , quando furono rouinate tutte 
in un giorno dodici città infteme,chejnai in tutto il mon 
do non furono tanti continui terremoti , cr piu jfeffe 
dijlruttioni di città, che in quella regione . Gl’ingegni 
Aitatici furono nobili fra le genti.Poeti ui furono Anet 
creante, Minnermo,iy‘ Antimaco,UipponaceyCr aU 
ceoyfra" quali fu etiandio Safo Voetejfa . Gli hijiorici 
furono Xante, Hecdteo, HerodotOyC/" con quefli Efo» 
ro,cr Theopompo . I fette fapienti furono Biante,Tam 
lete,V‘ Pittaco, Cleante ualentipimo della fetta Stoica, 
Anafagora inueftigatore dt Ua natura , CT Ueradita 
etiandio, ilquale diede afiduamente opera ai fecretidi 
piu fattile difciplina . La Yrigia comprende l'Afta,nelU 
quale e Celene , ch'effendo inuecchiato il primo nome 
fu chiamata Apamea ; terra conjlituita dopo dal Re Se« 
leuco . I» quefto luogo nacque, CT" fu fepelito Marfia . 
ha onde il fiume che gli corre appreffo , ha lo jieffo no* 
me : perciò la uaUe che non c difcoflo dal fonte, laqualc 
dimoflra Pauenimento di quel che ui fu fatto,ZT c lonU 
na d’ Apamea dieci miglia , e per in fino a hoggi e detta 
Aulocrene,fa tefiimonianza del facrilego contratto,CT 
dell’ audaci tibie cÒtra di quel Dio.DaUa rocca di quejin 
terra ha ^origine il fiume JAeandro , ilqu^ facendo 
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• (perche corre molto obligu(tmente')continue ripe, fi pre 
cipiti fra la CarU,cr U Ionia nel mare,che fepara Mi» 
leto da Friene . Ejja Frigia è foprapofta a Troade . da 
Settentrione confina con la Galatia , da Mezo giorna 
con la Licaonia, cr la Pifìdia,cr con la i\igdonia.Que 
jia medepma dalla parte Orientale è uicina alla Lidia : 
da Tramontana alla Mifia , euralla Caria, dalla banda 
che guarda a mezo giorno, è Tmolo monte della Lidia 
fioritipima di zaffrano, cr il fiume Fattolo, ilquale dal 
correre che fa deW acqua d'oro,chiamano in altro modo 
Chrifotoan. I/i quefii luoghi nafee quel animale che dU 
cono Bonafo : quefio ha le corna, er tutto t altro re fio 
del corpo di Torojolamerite i orini di cauaUo, cr ha le 
corna cofi ripiegate dal cantò fuo,che fe alcuno per auen 
tura ui fi inciampa,non ne rimane ojfefo : ma tutto quel 
aiuto che gli niega la front e, gli dona a bafianza il ucn 
tre ; percioche quando egli fugge,giita uelocemente lo 
fterco per lunghezza di tre iugert ,C 7 e in modo arden- 
te che abbrucia tutto quello che tocca : cofi con quefta 
nociua fuper fluita caccia uia coloro , che lo feguitano . 
VI è Mileto capo della ionia , di già habitatione di quel 
Cadmo,che fu fi primo che ritrouaffe la profa , Non di* 
fiante da Efefo c la città di Colofonc,nobilc per lo ora>» 
colo d* Apollo Clario.Da quefio luogo non molto difcor 
fio s'innalza il monte ìAina,nell' altezza del qualCydalle 
nubbi che ui uanno di /opra, fi uede che qualità di temu 
pefia ha da uenire.Sipilo contiene il capo della Meonia, 
detta per lo pafiato di Tonico , gt per la memoria di 
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^iicjìo nome è flato detto , che miobe fu orbata di ifim 
fiiuoh . 1/ fiume Mela corre d’intorno a Smirnd^fenzd 
dubbio principale fra i fiumi dellAfia.il fiume Remo 
fica il p.icfi di Smirna y Uguale hauuto principio da Do» 
rilao della Fng/i, la dintde dalla Caria ; credettero gli 
antichi ch'effo fimne Hermo etiandio haueffe tacque 
d’oro . Smirna fu patria del Poeta Homero , per laqual 
coja ella principalmente è celebrerà: ilqualezy i anni 
dopo che fu pigliata Troia fi mori , regnando in Alba 
Agrippa Siluio figliuolo di Tiberino, 160 anni prima, 
che foffe Koma edificata.fra Homero>c?* Refiodo Poem 
td, Uguale nel principio della ^.Olimpiade morì ui fu lo 
ffiatio di 138 anni , Kel lito Ketheo gli Atheniefi , cr i 
hlitilenefi edificarono appreffo alla fipoUur a del capita 
vodei Teff di la terra detta Achillea , laquale totaU 
mente è in terra: dopo diflante quafi quaranta fladif 
nell'altro corno del medefimo lito, edificarono quegli di 
Rodi in honore d’ Aiace Salaminio un’altra terra ylaqua 
le chiamarono Eantio , Appreffo a Troia è la fipoUura 
di Memione,a queftad’ogni tempo uolano a fchiera dal 
la Etiopia quegli uccelli , iqudi i Troiani chiamano 
Mennonij. Scriue Cremutio che quefli medefimi uccelli 
ogni cinque anni fi adunano di compagnia nella Ethiom 
pia y GT che da tutte le parti del mondo fi congregano 
alla regia di Mennone , L<t regione Teutrania,laqualù 
dianzi fu patria de' Miftjyfla ne’ luoghi mediterranei, 
che fono fopra la contrada di Troade.ìl detto poeta di 
Teutrania c bagnato dd fium Qaico,Per (iuta tAfia c 

CQpÌ4 
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iopiddi CAttuieontLQUtfto mmle hd quittro pUdiy'^ 
€ di form'd come il Rdmarro,fenon che egli ha le gambe 
dritte,& piu lunghe i lati del uentre fi congiungù 
ho, egli ha la coda lunfft , cr torta in cerchio, Punghic' 
d modo d*hami con fattile piegatura, e pigro nel camU^ 
nare,CT quafi ctun medéfimo moto della tcftuggine,hd‘ 
il corpo afpro , cr la pelle come i CrocodtU, gli occhi 
concauiiCr pofli dentro del capo, cr mai non gii rico» 
pre con le palpebre : egli efiende la uifta non con le pu^ 
pitie inchinate bora in qua , cr bora in là , ma ha l'afpet 
tò con un giro duro, cr dritto. Egli tiene (Pegni tempo 
la bocca aperta, CT fenza feruirjene a cofa alcuna: pert* 
iioche non mangia in niun modo, CT non fi nutrifee col 
bere , ne uiue di alcuno altro cibo , che di trahere a fi 
Varia . Ha diuerfi colori, cr in ogni momento è muta^. 
bile , in modo che riceue il fimik colore di ciafeuna co» 
fa,dou'egli s’accofla . Dwe colori, come fono il bianco y 
cr il rofjb non potagli fingerei tutti gli altri facilmen» 
te uaria.\l corpo e quafi fenza carne, le interiora fenzd 
milza, cr non fi uede ch'egli habbia fangue , fenon nel 
piccioli fiimo core.ìl uerno ftà nafcófio , cr alla prima» 
uera uien fiiora.Hon affalifce mai il cor ace, ma effindo 
uccifo da que fio, ammazza il fio uincitore , per cicche 
quello uccello, ancor a che ne afjaggia in poca quantità, 
fubitamente muore : ma il corace ha per fuo aiutoil ri» 
medio che gli dona la natura,quefio è, che come egli fi 
(ente afflitto, mangia la fronde del Lauro, ey a qucfto 
modo ricupera la finità,^ un ktogp nella Afta in aperte 
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campagne detfo Pithonifcont , doue nel primo tempo 
della loro uennta nolano le Cicogne quella eh' e tuU 
tana a giungere j è lacerata da tutte f altre . D/cono che 
quefii uccelli non hanno lingua , cr certo fono che 
eglino fanno jè piu prefto fatto dal becco; che dalla uo* 
ce, e' in quelli gr andifima pietà ^percioche tutto quel 
tempo ch'eglino mettono ud aUeuare gli uccellini , fono 
in jìmil modo parimente nutriti da quegli f i quali coji 
grandemente fono afidui a cauare ne gli nidi , che per 
h (larui tanto continuamente reflano fenza piume , Ut 
tutti i luoghi fi tiene a grandifima fceleratez^a di no» 
cergli^ma in Thej faglia mafiimamente , doue è troppo 
crudele copia de' Serpi, lequali effondo perfeguitate da 
quejli per mangiar fele, leuano dalle regioni della. TejfoM 
glia infinito danno. Gli antiqui popoli della Gallia Tom 
lifiobogi. Ambiate, ej Yoturi , occuparono ne' primi • 
tempi la GaUatia , iquali nomi ancora hoggi durano : 
benché lo jiejfo nome dimo[tri donde fia fiata deità 
tffa GaUatia . 

DELLA BITHINIA, DEL RATTO 
itHila , della morte di Annibaie, cr della fua ftm 
poltura» Cap* LUI. 

H a LA ’Bithinia i primi termini da' fonti del fitt» 
me Sangario , nel principio del Ponto da Orien» 
te, dalla contraria parte della Thracia,ricca di facoltà, 
ècopiojk di cittadi^dUìvd (hiamata ^abricia,dopo 

JAigdonia, 


MARAVI» del mondo, %9S. 

l^igdoniajCT appreljo dd Re Bithìm Bithittùuìn ^«e, 

fU regione il fiume HiU corre uicino dU cittì di Pr«< 

fid , cr il Ugo di quefio mede fimo nome U hgnUt nel '' 

qude credono che [dceffe refidenzd in fanciullo Hila > 

amdto da Hercp/e,cr rapito daUe Nm/e,cr per memo 

ria di quefio per infino d prefinte quel popolo circon» 

da folennemente il lago , cr con uoce chiamano Hila,l^d ,, 

territorio etiandio di [Bithinid, è un luogo appreffo di . 

Uicomedia detto Ubiffa , famofd per la fipoltura dir * 

Annibale , ilquale efifindo rifuggito dopo il giudicia 

Carthaginefi dd Re Anthioco , cr appreffo dopo U 

pugna d'effo Anthioco tanto nudamente fucceffa uicino 

die Termopile effendo fiato quel Re fracaffato dalle 

fcambieuolez^e della fortuna, andatofene nella corte di 

Vrufia , cr per quefio mandato in Bithinia , accioche 

egli non ueniffe nelle mani de Tito ctuintiOtO" chefof» 

fi in Rom4 menato cattino, col bere un mortifero uele^ 

no fi n'andò all'altra ulta uccidendofi, ^ con kt tUOTte 

fi liberò daUe catene de' Komani t 

T 

DELLA REGIONE PONTICA, 

Capitolo • Lini* 

» '* 

N ella regione Pontica dopo le bocche del Bosfom 

ro,ey il fiume Kefo, cr il porto Colpa, hauendo ^ 

origine nella Prigia il fiu me Sangari, cr da molti detto ‘ 

Sangario , comincia il fino Meridiano , nel quale e I 4 
terra di Heradea pofta uicina d fiume hi^o , Euui atte . 
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cori it p^rto Aeone , ilquale è cdebnto tanto dal nd» . 
fcerci nociue herbe cattine Acomti. Vicino a quejlo è lo 
ffteco Acherupo , ilqnale dicono che con U profonditk 
fenz<t fondo giunge per inpno allo Inferno , 

della pafl agoni A,ET DELLA^ 
origine de* Veneti » Cap, L V . . 

I L termine della Go/afia abbraccia dalle fpaUe la Pi» 
pagania» QuePa regione guarda dal Promontorio 
Carambi laTaurica , s' inalza quefo promontorio ef* 
fendo difefo il monte Citoro^per iffatio di feffanta tre 
migliategli è nobile per il luogo detto HenetOt dal qud 
le ( come dice Cornelio biepote ) effendo uenuti in Ita» 
Ha i PaPagoni , furono;dopo chiamati Veneti.l Vilep) 
eddpcarono in quePo paefe moke citta. tAitridate ci fa» 

" bricò Eupatoria , laquale effendo Pota JottopoPa da 
Pompeo , fu detta PompeiopoU . 

DELLA CAPADOCIA, ET DELLA 
naturi de' cauaUi di quelpdefe » Cap. L V 1 » 

L a Cappadocia è principalmente piu dentro terrd 
di tutti i popoliyche hÀitano il Ponto. DaUa ban» 
da pmPra ella paffa le due Armenie, e parimente Coma 
gene > dalla deftra effendo circondata da molte natiotù 
deU'Apa,ua per inpno alle cime del Tauro , trai na» 
feimento del Sole. Ella trapaffa la ^.icaonu, la Pipdia^ 
,* Cr U 
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cr /(< C/7 /cm . v<t o/rt-e U SìrU di AnthiochU , cr con 
pdrt€ d'un'altrà regione, fi eftende nella Sdthii^e diuU 
fa dalla Armenia maniere dallo EufrateiqueUa Arme* 
nia che comincia dal luogo, doue fono i monti PariedrL 
SonoììeUa Cappadocia molte nobili città : CT tacendo 
JeU attre , il fiume Hall corre appreffo ad Archelaide 
Colonia, laquale mandò ad habitare Claudio Cefare . il 
fiume Lieo bagna Heocefarea.Scmiramii edificò Melita» 

• 1 Capadoci chiaanano Mazaca, laquale flà pofia fiotto fi 
mente . Argeo, madre delle città ; queflo monte c ajfiro 
per haucrela fommità piena di neue, talmente che qua,n 
co il caldo piu abbrucia, alhor a iii neuica. Credono cqn 

• loro che fono\nati in quel luogo,che ejfo mote fia habita 
:to da qualche Dio . Quella regione piu di ciafcun'altra 
nudrifcexaualli, CT è accomodatifiimd alt utile, che fe t\e 
caccia dello ingegno de' quali giudico che fiacofacotfa 
uenìente di trattarne in quefto luogo. Egli è cofia diuul» 
gatifiima per molte ejfierìenzc che i cauaUi hemno giu^ 

I ditio,pcrciochc fe ne fono trouati , ne molti , ne pochi 

che non hanno conofduto fenon i primi padroni, dimcn 
■ ticati della dimcfticbezzci « fi poi hanno mutato i con» 
fucti firuitij . Eglino riconofiono coloro che fono cono 
trar'q aU.\ parte loro, in tanto che mentre fi combatte, 
mordono i nimici . Ma queflo è maggiore , che morti i 
padroni s'appreftano la morte con la fame.Tutti quefii 
cojlumi fi ritrouano in una razzd preftantifiima di 
uaUi : percìocbe dt quegli, che non fono cofi nobilmente 
generati, non fi c ueduta e^erienzd alcuna di loroMor 
. . N iij 
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perche non pàti chUo uoglU dire licentiofmente coniti 
il nero, darò un diuukitil^imo ejjempio . il couaUo di 
Aleffandro Magnò tchUmato per nome Bucefalo, ouem 

• ro dalla fierezza dell' affettò, onero perche egli haueui 
impreffo neUa fpaUi un capò di Tòró * o perche dalla 
fronte fua ufcìuano alcune erUìnentie a modo di cornicU 
ne alte , lafjandòfì altre uolte piaceuolmetUe caualcart 

• dal fuo caualcatore , come il Re cominciò a feruirfene^ 
egU'^non fi degnò di portare altro, che'l fuo Signóri* St 
ne uidero molte effer lenze nelle guerre, nelle quali per 
opera di quel cauaUò,Aleffandro Magno fu liberato di 
affrifiimi fatti et arme : per laqual coja fu meritamente 
fatto,ch'efjfendo egli nato in lndia,il Re gli factffe tejfe 
quie,crla fepolturdyCr ch'edificaffe una citù,che dal 
nome di quel fuo cauaQo la chiamò Bucefali « 1/ cauaUò 
di C. Celare non fi lafciò caualcare da altroché diluii i 
piedi dinanzi del quale dicono che foffero còme quegli 
degli huomini, in quefta (ieffa forma fu egli coUocató 
innanzi al fimulacro di Venere genitrice, effendo fiata 
uccifo a campo franco il Rtf de' Scithi , zr uolendoló 
il nimico uincitore /fogliare , fu dot cauaUo con calci i 
cr con morfi lacerato . 1 / paefe dtArigento è etiandió 
copiofo di fepolture di caualli , lequali è cómmune ere» 
denza,che foffero donate per ultimo dono a' meriti lo» 
ro. Gli ffettacoli nel cerchio apertamente dimo firaro» 
no, che quefii fentono la dilettatione : percioche molti 
ne fono indotti a correre coni fuoni détte tibie, alcu» 
ni col ballare, altri con la diuerfita de' colori, cr molti 
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ton tc faci acce fi, Le lagrime fanno cono fiere che ne' cim 
' uaUi è affettione : percioche effindo flato ammazzato 
lUcomede Re , il fuó caUaìlo fi laflò morire di fame • 
' llauendo Antiocho tiinti i Galathi in una battaglia, ZT 
ùolettdo trionfare icaualcò il cauatlo del Capitano chroa 
matò Centaretrio > che nel fatto d'arme era morto, in 
tanto egli fece poca flima del gagliardi fimo freno, che 
piegato con fommo fludio in terra, affliffi con là cadu=» 
tafi fte^o,Gr parimente colui che'l caualcatta . I giochi 
Circenfl di eXefare manifefl afono ancora gli ingegni 
de cauaUi , percioche effendo caduto il caratticri dalla 
carretta, i caualli non meno con malitia che con uelocU 
tà paffarono innanzi a gli altri che correuano a cotta 
correnza , cr hauendo eglino corfo tutto lo (patio lega 
gittimamente flatuito , p fermarono jpontaneamente 
nel luogo della palma , come fi dimandajfero il premio 
della uittoria , effendo etiandio caduto un'altro carrata 
thieri, chiamato Ratumena , la carretta battendo aban* 
donati la battaglia andò con furia innanzi del CampU 
doglio , ne mai fi fermò, benché haueffe motti impedU 
Menti allo incontro, finche cop congiunti i cauaUi, corno 
trono , non circondarono tre uolte Gioue Tarpeo * I« 
quella medepma generatione et animali, l'età c piu lun» 
ga ne' mafehi . Ho letto che un cauatlo è uiffuto per ina 
fino alti fittane' anni.Queflo non c dubbio, che ne* trena 
taire anni generano , perche dopo de' uenti anni fono 
me fi a rifarcire la razza . Ho trottato ancora firitto , 
ch'un certo cauaUo in una terra detta Opunti durò per 

JN iiif 
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ftaUone quarint'itmi , Si tjUngue U Ubidint dcUe gh» 
r mefite col toftrk i crini , Icquali partorendo n<^ce una 
. mdU buona nelle cofe morofcjUquale portano innanzi 
alla fronte i poliedri nouamcnte nati,di colore fuluo, fi 
mile a un picciolo fico [ecco^chwnata lìippomneiqufm 
, fta fe fijoglie uia fubitamente , 'U madre non permette 
che'l poliedro le tocchi le poppe ^Quanto alcuno cauaJU 
lo farà piu ardito, gt di jferanza maggiore, tanto piu 
■ profondamente fommerge nel bere la narigie,Apprelp> 
gli Scithi non stufano mai i mafchi alla guerra , perciom 
che le femine fuggendo poffono orinare . Partorifcom 
no le giumente i poliedri generati da i uenti , ma quefU 
non uiuono piu di tre anni » 

DELLA ASSIRlAjET DELL’ORIGU 
ne deUe mifture odorifere* Cap* L V 1 1 * 

Ta Diasene /4Ì / principio deHAprUinetia cui 
parte è la regione Arbeliteila uittoria di Alejfan 
dro Magno non permette ch'io trapali queflo luogo , 

• percioche iui pofein fuga Nffercito di Dario , cria 
' ninfe 9 efaccheggiati i fuoi alloggiamenti, fra il rima» 

. nente dell apparato Regio , ritroub una caffa piena di 
miflttre odorifere , la onde da principio la Infuria Ko» 

, mana cominciò a feruirft de gli odori peflegrinLiiondim 
meno per picciolo ffatio di tempo fimo flati difeft per 
uirt'u de i uecchi da quefla Infìnga de' uitij , C2T molto 
-,piu neUa cenfura di P. Craffo ,&‘,di Gitiio Cefare 
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,yuuU o,<ttmi daUn tdificatione di Roma per publico 
hdndo uietarono , che niuno portAjJe miflure odorifere 
V dd altro IttogÒ.Dbpo uinfero i uitij nojhiye^r coft pidc» 
que al Senato le delitie de gli odori, che ancora gli ufa» 

. rono nelle tenebre de' luoghi fecreti, come fi uede in L. 
RÌotio fratello di L. Tlotio, ilquale fu due uolte Confo^ 

. lo,ch'cjfendo flato proferitto da i Trionuiriju feouer» 

, to a Salerno in una^grotta dall'odore del profumo » 

"DELL’ALBERO DETTO MEDICO. 
Capitolo i LVIII* 

L a Mèdia raguna quefli tratti delle regioni i talbe 
ro che ui nafee , è famofo etiandio per li uerfì di 
Virgilio, queflo diuenta grande, Cf ha la fronde molto 
^fimile a quelle deltalbatroiin queflo folamente differifee, 
che ella c horrida , perciocht è aguzza , con le punte 
frinofe. e' Udiente rimedio cantra de' ueleni,ha il fapo^ 
' re affrro, è mirabilmente amara . Kefpira di odore piu 
che giocondo,CT molto fenfitiuo. Ha queflo albero tan* 
ta abondanza ne' pomi , che (togni tempo ne c copiofr’» 
• vìlenté pieno , perciàche fubitamente chi i pomi ne fono 
caduti per maturezza , ui ingroffano degli altri , CT 
-nella copia è folamente quefla tardanza , che (frutti, 

. che fono prima nati, cadono da alto » Depderarono al* 
tre nationi di ufurparfi induflriofamente con germogli 
tra/por tati, O' ineflati, quefli alberi, ma queflo bene fi* 
. do fu folamente conceffo al terreno di Media,ne altro 
' paefe ne potè bauere,ripugni(ndo in ciò U natura.* • 
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^Udfì dìidire pet lo ittcohtodó d’un drenofo deferto, che 
per ogni utrfo ti circondino tniglU.ìn tinto rcjiò mi 
tduigliofo Aleijindro lAignó , detti antcnitd di <jucfìi 
fegione,chUui primi che in altro luogo edificò A/e/^an» 
dridyld(judle,efJendo dppreffo difirutta di' Barbari, Ati 
thioco figliuolo di Selettco riftorò ; & dal nome detti 
fud cdfdtd li chiamò Seleucii J il circuito di ^uefiacitU 
jìeflendein i s fiadij . in quefii portò oro de* Komani 
fitti prigioni netti rotti di Cnlfo » Edificò etUndid 
Aleijandro un* altri terra ne* Cdjpijiche mentre (lette in 
piedi fu detta tìerdclea, ma efjendo fiata etti ancora de^ 
folata dalle medefime nationi j fu rifatta da Anthióco^ 
et com*€gli piu prefio uoUe,fu dopo chiamata Achaide* 

DEL EIVMÉ ÒSÈÒ, Et DÈ* POPO* 
/L che ut fianno d'intorno : del camino di Bacco ^ 
di Hercole,di Semiramii, c" del termine 
del Re di Siria ^ & della natura de* 

Cimeli* Cip* LXI» ■ ’ ‘ 

I L ptVMfi offa efet dal lago detto medefimamenti 
Ofjo , le contrade del quale habitano gli tìeniochi , i 
BateniyCfgll Ofiiflaggi,ma la maggior parte ne poffeg 
gono i BittrianiAl proprio fiume di quefii popoli è chia 
mito Battro, la onde , & la terra che habitano, è detti 
pmilmente Battro . dtiefie medefime natiOni che ui ha* 
bitano dalle ffiaUe fono circondate dalle fommità del 
Monte Paropamifo > quelle che (imo dalla banda coti» 
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trjiruyfono terminate dx' fonti d^U'lndo.Tutto il rima* 
tiente include il fiume Offo.Oltrx di gueJH è U terra di 
Pandi ne' Segdiani, ne’ confini de’ <juxli edificò Aleffkn» 
dro Magno U terza AlelfandrUt perch'ella foffei ter» 
mini del fuo uiaggh Quello c il luogo, nel quale primct 
da Bacco, poi da Hcrcole,4pprcl[o da Semiramii, ulti» 
mamente etiandio da Ciro furono drizzati dtari,laqual 
co fa eglino giudicarono che loro apportaffe gloria, che 
per in fino in quel luogo metteffèro le mete del loro ca* 
mino, il fiume lafarete diuide folamente da quella banda 
del mondo i confini di tutto quel tratto: folo i Battriani 

10 chiamano di que fio nome, percioche gli Scithi gli di» 
.cono Silia . Credettero i faldati di Alefjandro Magno, 
che queflo medepmo fojfeil Tanai, Ma Demodami» 
Je capitano di Seleuco, Cf di Anthioco, affai idoneo au» 
tore, hauendo egli nauigato per queflo fiume , cr tra» 
pajfato i titoli di ciafeuno , trouò ch'era altro queflo , 
che'l Tanai: ilquale per ornamento della propria gloria 
uoUe che in honore del fuo nome fi drizzaffero altari 
ad Apollo Didimeo.Quefto è il termine, nel quale tuU 
tinta parte della Per fi a, è congiunta agli Scithi , i quali 
fono chiamati dà Per funi nel loro linguaggio Sachi,*ZT 
parimente gli Scithi chiamano i Perfiani Chorfari , er 

11 monte Caucafo Graucafo,cioè bianco per le nieui . In 
queflo luogo una larghifiima copia di popoli con jla» 
bile offeruatiza cujlodifce, da che cominciò a uiuere ne* 
coflumi quella legge,che fu decretata da’ Parthi , De i 
quali ipiu celebrati fono i Meffageti , gli Bffedoni ì 

Sachi 
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òdchi , I DatifiCr gli Affei . Piu altra di ^ucfli, effcna 
doui nel mczo crudelifiimi Barbari, non ho confiderà» 
to, che de' coftumi deU'altre nationi , fi affermi cofa , 
che fia quafi nera. 1 Batriani hanno gagliardifiimi Co» 
meli, ancor a che l'Arabia ancora ne produca molti.iAa 
in quejìo fono differenti , che quegli di Arabia hanno 
netta fchiena duegobbe,GT i Battriani una fola. Qucffi 
di niun tempo confumano i piedi, per cioch'egl ino han» 
no le piante carnofe. La onde è loro contrario il fango, 
quando caminano , non hauendo cofa alcuna , che gli 
aiuti, quando fi sforzano di jhr fermi fu i piedi . Ser» 
nono a due ufi , Altri fono atti a portare il pefo , er 
altri fono ueloci al caminare : ma quegli non portano 
pefi oltra il giuflo , cr quefii non uogliono andare in» 
nanzi piu dello ffatio , ch'eglino fono foliti di gire. 
Quando appetifcono lafemina incrudelì fono, in modo 
diuent ano fieri per lo defi derio di generare . Hanno in 
odio i cauatti.Patifcono etiandio la fete per quattro gior 
ni : ma quando fe gli dona commodita di poter bere , 
s'empiono tanto , quanto baffi a fatiare la fete paffuta, 
cr chegioui a toglier loro per molto tempo la futura , 
Eglino beono l'acqua torbida * cr ahhorifcono la chia» 
ta, crfenon è fangofa, zappano tanto afiiduamcnte col 
piede, finche la faccino torbida . Viuono cent'anni, pur 
che non filano condotti in altri paefi, cr che a quefto mo 
do per la mutatione dell'aere, fi ucngano ad ammalare . 
Atte guerre s'eleggono le feminciej fi'eprouato che 
l’appetito del coito, fi mitiga in loro cpl caffraglÌ 4 - un 
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ceno modo : perciach'c opinione , ch'eglm dfUOUiPtO . 
plH robujh Jcnon fi [mio ^emure ♦ 

PL’ SERI, ET DELLA SETA, . > 
Capitolo f L X il» I 

D a ^ucUjì hdnda , d<tU4qu4le pu4 daUo Ocedno 
Sci>/?jco,cr dal man Cafpio aU' Oceano Orienta» 
Uyda principio di quella regione fono altifiime neuiypon 
co dopo fi ueggono deferti grandifiimi , appreffò habU 
tanagli Antropofagia notionehorribiltfiima. QuefH 
con picciolo (folio fatti anco terribile per le crudclifiU 
me befìie , (he m fono , hanno ueramente fatta la met\ 
del camino fcnT^a firada, Il termine di quefle difficuUà è 
lafommità ctun promontorio, che foprafia al mare , iU 
quale i ^arbori chiamano Tabin , Dopp quello ancora 
fono grandi folitudini . 1 primi di tutti gli hnomini^che- 
conofciamo nel tratto di quella regione, che guarda aU 
l'oriente efiiuo , trapaffati quefli paefi crudeli , fono i 
$eri,iquali , effendo bagnate le frondi dafi’acque , per 
aiuto di quei liquore fuiluppano le lane de gli alberi , 
cria tenera fottiglieZK^ di effe lane riducono altufo 
tnedcfmamente m l'acqua . Qi^efia e quella feto, ch^ 
con danno deUa granita è fiato neltufo pubUco aìnrnefm 
fa, cr che fufo di effa la sfrenata luffuria piu per potiti 
pa de' corpi, che per uefiire. prima perfuadette nelle fe* 

' miue, cr al prefente ha etiandio perfuafo ne gli huomU 
tù » Qucfti Seri fono per certo manjuethO'fra di lorq 

quietifiimi 
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^uUtifiimi , altr amenti eglino abborrifconoUrnoltitUm 
dine, di tutto il rejlo degli huomini, di modoy che rtfiu» 
tono le conuerfationi di tutu l' altre nationU loro merca 
tanti paffano il principale fiume che hanno , neUe cui 
riue , non parlando coni compratori, ma con gli occhi 
filmando i prezzi delle mercantie, uendono le lor robm 
cr eglino non comprano le cofe nofire , 

DE* POPOLI ATTACI. CAP. LXIIL 

S E G V 5 Apprejfo il Seno Attaceno, cr i popoli dcm 
ti Attaci, a iquali una nobile temperane fomminii 
ftra mar auigUofa clemenza d:aere.l colti [cacciano ognt 
nocino fiato, iquali da per tutto contrapofii con [aiuti* 
fera amenità tuno dH'altro prohibifiono laure pefiU 
lenti : CT come Amometo afferma tanto lungo tempo 
eglino uiuono, quanto gli Hiperborei . I [auifiimi,fra 
quefii , gr lUìdia collocarono i popoli Cleoni , 

DELL’INDIA, DE* COSTVMI DE 
gli indiani, deUa Umperatezz^ del Cielo di quella rem 
gione ; de" fiumi dell'India, de' marauigliofi animali 
che ci fono, delie [orti de gli alberi, delle cofe odom 
rifere 9 cr delle pietre pretiofe, che quel terreno prom 
duce* Cap, LXUII. 

' . ^ 

L ’I N DI A comincia da" monti Emodi,di(ie[a dal ma 
re di mezo giorno tierfo leuante, cr da Tramon* 
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Uni, per infvio al mare Calpio,falt^iferaper lo fpint» 
re del uento Fauonio . Efli ha due fiati in m'anho, due 
uolte raccoglie le biade ^ cr in cambio della inuernata ha 
i uenti Etefij : Pofiidonio tha fituata oppofla aUa Gals 
Ua . Non fi firme cofa d!ejfa che fi n’habbi da dubitarci' 
percioche con le forze ctAleffandro Magno fu diligenm 
te inuefiigatayty' dopo effendo fiata per la diligenza d& 
gli altri Re caminata , e totalmente peruenuta alla co» 
gnitioiie nofira, Meg t fiené hauendo dimorato per quaU 
che tempo con i Re ìndiani,firiffe le cofe deU'ìndiajacciò 
che quello ch'egli haueua ueduto con gli occhi , piu fe» 
delmente mandajfe nella memoria de gli huomini. Dioni 
fioetiandioyilqualejimilmente per faperne la ueritkyfu 
mandato ad inuefiigare dal Re Filadetfo , riferì quefto 
medefimo.Dicono dunque effere fiate in India cinque mi 
la città grande, CT noue mila popoli.Fuetiandio lungo 
' tempo creduto, lei effere la terza parte del mondo . Nc 
è da marauigliarfi , che ui fofje tanta copia de nationi, 
cr di terre , percioche folamente gli Indiani mai non fi 
fono partiti dalpaefe natio , Bacco fu il primo che in» 
tr affi neU* india , ilquale,perciochefottom€ffe quei po» 
poli, prima di tutti ne riportò il trionfo , Cor fero da 
quefto ad Aleffandro Magno 6 4. fi anni, aggiuntemi 
di piu tre me fi, C^mfia numeratione s'ha da' Re, perdo 
che fi fa, che fra Bacco, cr Aleffaudro Magno ne re» 
gnarono if 3. Sono i piu grandifiimi fiumi dell'India il 
Gange non è cefi corto , dou'egli nafie, cr che ingrofft 
tnedefimamenU > comc U Uilo . Altri uogliouo ch'egli 

hibbU 
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hdhbk origine d£ monti deUd ScithU.Vi corre etUndio 
Hipdft nobiltjiimo fiume, Uquale fu il termine del uidg=» 
gio di AlelJandro Magno, fi come ne fanno fede gli al- 
tari fabricati nelle fueriue. La minor larghezza del 
Gange è otto miglia , la grandi fiima c co fa manifefla, 
eh' è uentiDou'egli è bafiifiimo,che fi potè uarcare,l'd 
tezza c di cento piedi 1 Gangaridi è natione remota del 
tlndia, il cui Re, quando egli uuole far guerra, ha miU 
le cauaUi,fettanta Elefanti, qt feffanta mila pedoni. aU 
ami degli indiani efercitano L'agricoltura , la maggior 
parte feguitano la militia, altri la mercantia , i piu uim 
tuofi, er i ricebifiimi goucrnano L Republica er ftanm 
no appreffo a i Re.I«i e unagcncratione d'huomini,iqu4 
li quietamente uiuonOyOrfono fapienti^mi, che quatim 
do eglino fono fajhditi da una lunga uita , s'appreflano 
la morte , gettandofi nelle pire infocate . Que' che fo» 
no piu feroci , er che uiuono ne' bofchi,uanno a caccia 
di Eie fanti, CJ" dimefticatigliy fe ne feruono o ad arare, 
0 a caricargli , Ne/ Gange è una ifola copiofifima 
ihuomini , er abondantifiima di nationi , tanto che'l 
Re che la domina porta nelle guerre cinquanta mila pe» 
doni,c^ quattro mila cauaUi . Tutti i Re guerreggiano 
non fenzagrandifiimo numero di Elefanti , dicauaUi, 
er di fanti a piedi ; la poten tifiima natione detta Prom 
fia,habita la citta chiamata Palibotra, da onde que' po» 
poh hanno que fio* mede fimo nome, il loro Re dona ciap 
fcun giorno la paga a fei cento mila pedoni , a trenta 
mUacauaUi,Gr dotto mila Elefanti r Olirà Pahbotra 
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i i il monte detto Mcdeo , nel qude al tempo deUa intiera 

/ nata l'ombre cadono a Tramontana,dì fiate a mezo gior 

^ no, cr quefia fcamhieuolezXA dura fii me fi. in quel trat 

to fi ueggono i Settentrioni una uolta tanno , ne piu di 
quindici giorni, fi come narra Betone,ilquale afferma, 
che quefio ifieffb auiene in molti luoghi deU'lniia.ColoM 
ro , che dalla banda che guarda il mezo giorno s'auici^ 
nano al fiume Indo , patono piu caldo de gli altri ; CT 
cofi fi uede che la forza del Sole è mani fefiata dal colom 
' re di quelle genti . 1 Pigmei habitano i monti . Quegli 

che fianno appreffo all'Oceano ,uiuono fenza Re . La 
natione Pandea è fignoreggiata dalle [emine, dicono 

che la prima Regina fu figliuola di liercole : pongono 
in quefia regione la città di blifa, cr etiandio un monte 
. furato a Gioue detto Meros , nel quale e ha fpelonca, 

doue i uecchi Indiani affermano che fu nutrito Bacco, 
cr dallo argomento di quefia uoce fi crede allo fcherz^ 
re della fama , ejfo Bacco effere nato dalla piu tenera 
parte della cofeia . fuor a della bocca del fiume Indo fo» 
no due ìfole dette Chrifcy CT Argira in modo fertili»cr 
abondante di metalU , che molti mofii da quefio hanno 
detto, ch'elle hanno il fuolo d'oro,cr d'argento . A tut» 
ti gl* indiani è concejfo di portare i capelli lunghi , 
coloriti di colore ceruleo , cr di za ff rana. Eglino hanno 
' particolarmente in pregio le gemme. In niun modo hoa 
\ norano imortorij : cr come fi troua ferino ne i libri di 

Giuba, dì Archelao Re, in quanto eglino fono diuer» 
fi oc cojiumi , in tanto fono anco diuerfifiimi nel uefiU 
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rr. perdoche alcuni ufano uefìi dì lino, er altri di lana; 
una parte ne ua nuda , molti portano folamente coperte 
le parti ucrgognofe , molti ancora uanno circondati di 
fcorze piegate. Molti di quei popoli fono tanto grandi, 
che j aedi f imamente trapaffano un'Elefante, come fi fa 
di CauaUi . A molti è a grado di non ammazzare anU 
male alcuno, di non mangiarne. Altri fi pafeono fom 

lamente di pefei, CT dal mare hanno il uiuere . Sono di 
quegliyche prima che'l padre, cria madre, o i propium 
qui filano con fumati dagli anni,o da infirmità,gli ucci» 
dono a guifa di uittime, dopo cofiumano di hauere nelle 
menfe le interiora de gli uccifi, laqual cofa non fi repum 
ta in quel luogo a fceleratezza , ma a pietà . Sono 
etiandio molti, che quando s'infermano, fe ne uanno dU 
fio fio dagli altri in luoghi fecreti , v fenza molefiU 
affettano la morte . I popoli Ajf agoni hanno bojchi dt 
Lauri, CT di Bofii ; eglino hanno di Viti,cr di tutti ala 
tri alberi copiofifiima ricolta, in tanto che ne fono fimi 
ti amenifiimi . NelTìndia fono Filofofi chiamati da loro 
Cinofofifii , iqualidal nafeere per infino al calare del 
Sole mirano fenza mai mouere gli occhi in una ritonditk 
di fuoco, un cerchio d’uni bianchifiima fieUa , inuefiia 
gando alcuni fecreti, CT bora con un piede, O" hora con 
un'altro tutto un giorno intero fianno fermi (opra deU 
l'arene infocate. Nel monte chiamato Milo hà>itano ala 
€uni, iquali hanno i piedi al contrario , cr in ciafeuM 
pianta hanno otto dita.Scriue Megafiene^he per diuer* 
fi monti dell India fono nationi con i capi di Cane, arma 


U imghu,a- iKftite di pt0ijc=iudi non «fino nel p^- 
Idre ucce bumandy nu foUmente Utrano con djpeript=s 
mofuono.Egli fi legge che dpprefjo ài 
mine ùdrtonfcono und foU uolta . cr che i figliuoli di. 
uentano fubitmente canuti : cr che di piu ui e urColtra 
oentcyche nelUgiouentù hanno i peli bianchi , C7 neUd 
uecchiezzd neriyCTch'egUno «mono piu dinoi.Ho leta 
to che in quel luogo nafeono ancora i Monofceli, tqua* 
u hxnno unjfoUgmbi.mifono digrindifim «eloci. 
ti,a- ciiundo tglmofiuogUono difendere dii cèdo, )t 
pongono aiu fupind, cr con U gr4n<le«4 delle punte 
de' piedi fi /inno ombri.Coloro.iqndi hMuno il fon. 
te del Giiwe.non bnnno bifogno d’dcmo cibo per lOMt 
gùre : eglino uiuono dell'odore de' peoni feliuggi , CT 
fneendo lungo amino portino feco quelle co/e , con le. 
quili odonndolefi poffuno nudrire, iquali qui^o per 
iueiitunfentono aitino odore , eco/i certi co e/Si ne 
moiono. Narrino che ut i incori uni certi forte dt 

femine.che ne' cinque inni s'impregnino , ittioltriglt 

otto non «mono. VI fono alami, eie non hinno il capo, 
cr che fconno gli occhi neieffMe . Sonoui de gli huo. 
mini feluiggi con i corpi pilofi , co' denti di Cane , cr 
con horribile firidore . Oltn di quello ippreffo di co. 
loro , i iquili è piu pen/ìcro,cr /Indio di miicre.ntol. 
te mogliere fi congiungono in matrimonio ad 
■ fimo manto, CT ejjendo egli morto . cufeum di e//e U 
tigi innanzi di feuerifimi giudici,! ineriti detti fui ut. 

ta,& colei , cbf per parere del giudice far* rlirouiU 
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uìncitricc in hauere piu deU’dltre aìitdto H muTÌto,^u'éM 
fio premio fe le dona della uittorU , ch'elL a fuo arbu 
trio uada fu la pira del marito , CT da fefiejfa fi doni 
per facrificio del morto a gli Dij inferi; tutte l'altre uim 
Mono con infamia.E' tanta fmifnrata grandezza ne* Ser 
penti y che totalmente inghiottì feeno i Ctrui , cr fimiU 
mente altri animali parmente grandi : anzi che pene» 
trano l'Oceano Indico ejuant'egli è largo , cr uanno d 
pafeoU nell' [fole feparate per larghi filmo ffiatio dal con 
tinente . Quefio è co fa manifeftaycke per la molto ivù 
menfa loro grandezza uanno per tanta larghezza di 
mare a* luoghi dejiinati . Sonoui ctiandio moltiyZT mi* 
r abiti animali y della abondanzayCr moltitudine de* <ju<t 
liyione narrerò parte. La Leucroeuta auanza tutte Val 
tre fiere di uelocita : eUa è della grandezza dell' Afino ^ 
cori groppe di Ceruo , col petto , CT gambe di Leone, 
col capo di Camelo , con Vunghie diuifcy cr con la boca 
ca per infino ali'orecchie aperta y con un offa continua* 
to in logo de* denti y cr (juejla è la forma fna . EUa finge 
lauoced'huominiche parlano. 'EuuilaEale grande 
come CauaUoy con la coda di Elefante , cr colore nero; 
con Zanne di Cinghiale y con duo cos'uà lunghe piu d'un 
cubito 9 accomodate in guifi , ch'ella fi può feruire di 
quello che uuole, quefle non fianno ferme , che non fi 
pojfono mouercyanzi le piega come tufo di combattere 
ricerca, de* quali l'uno nel combattere» ch’ella fdydificit 
dcyCr l’altro rimette, accioche fe per alcuna percufiione 
la punta dell'uno, uenijfe a guaftarfi,fucceda quella del* 
i : , • O iij 
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tcdtro corno : qucjU p fomiglia atlo[lUppopctamoy CT 
p gode etiandìo di Pare ne i purm , il colore de i Tori 
IndUni è fuluo , eglino fono con la loro molto uelocitì 
dannopy hanno il pelo uoUo al contrario , tutto il capo 
è bocca : <juePi ancora hanno le corna piegheuoU a quei 
uerfo che maggiormente uogliono , cr fono tanto duri 
nel dopò , che effo a ogni prro è impenetrabile , fono 
etiandìo cop indomiti cy periych'ePendo prefuper rabm 
bia moiono . tiafee ancora fra quepi un'animale detto 
Manticora , con tre ordini di dentuunitiamodo di peU 
tineycon faccia d'huomoy con occhi glauciy di colore di 
fangue , con corpo di Leone , cr punge con [la coda a 
modo di Scor pione y egli ha la noce cóp fottiUyche imita 
il fuono de i Flautiyey la melodia deUe Tibie : appetifee 
auidispmamente la carne himanay egli è cop ueloce nel 
correre y^y nel faltarcy che ne anchoi larghipimi froM 
iij,ne qual p uoglia importante oPacolo lo ritardano^ 
Sonoui ancora Buoi con un corno y^y con trcycontun^ 
ghie unite y cr non feffe . Ma egli e atrocipimo t anima» 
le detto MonocerotCy quePo c un moPro con horribile 
muggito ycon corpo di Caualloy piedi di Elefante , coda 
di Porco y cr capo di Ceruo ♦ Egli ha nel mezo della 
fronte un fol corno , di mirabile frlendorcy lungo quat» 
tro piedi y cop aguzzo , che ciò ch'egli percuote y faciU 
mente trapaffe : non ppuote prendere uiuo,ppuote 
ben'egli uccidercy ma prendere uiuo non mai . Vacque 
ttiandio producono miraceli non minóri » Hel Gange 
fono Anguille lunghe trenta piedi,cr dice StatioSetofà 

che'l 
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che'l medcfimo fiume fra i principali miracoli è copiofo 
di uermi , di nome cr di colore cerulei : quejii hanno 
due braccia di lunghezza non meno di fei piedi , di cofi 
robujìe forze , che tirano nel fondo con le ifleffe bracm 
eia gli Elefanti che uanno a beuerci.l mari Indiani hanm 
no le Balene grandi piu di quattro iugeri, Sonoci etian» 
dio alcuni altri, iquali chiamano Tijetore , quejii s'inm 
nalzano fmifuratamente a modo di alti f ime colonne fon 
pra l'antenne delle naui^cr pigliando deW acqua del ma» 
re con canaletti, di modo la mandano fuora , che molte 
uolte ne pioue tanta abondanza , che affonda le naui • 
Vlndia folamente genera i PapagaHi , uccelli di colore 
uerde , col collo circondato di roffo,quefii hanno tantà 
durezza nel becco, che precipitandofi da luogo alto in 
qualche faffo , fi afferrano col becco ,crfene feruono 
per un certo aiuto fhraordinario : eglino fono cofi duri 
nel capo,che quando s'infegnano con la battiture,perciò 
ch'eglino fiudiano di dire tutto quello che parlano gli 
buomiini,fi dee battergli con uerghetta di ferro.Quan 
do efi fono giouanetti,cr di un'anno, piu prefìo impa» 
rano,CT piu tenacemente conferuano nella memoria quel 
le cofe,che lor fono mofhrate. Quelli, che fono un poca 
maggiori , fono piu fciocchi,p dimeflicano piu, cr non 
fono cofi atti ad apprendere . I piu eccellenti hanno 
cinque dita ne' piedi, tutti gli altri ne hanno tre . Efii 
hanno la lingua larga,CT molto piu larga che ne gli <i/- 
tri uccelli non è,daUa qual cofa ne nafee, che proférifeom 
no le parole articulate. Dello ingegno di quejii cofi rem 
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Jidron immirate le delitie Komane , che i Barbari he 
fecero mercantia. I Bofchi delflndia hanno gli alberi in 
modo alti , che non fi poffbno trapaffarecon le faette *. 
Fra I fruttiiche ui fono y ci nafcono le fiche y lequali hanm 
no il tronco ch'occupa con la fua rotondità lo /patio di 
feffmta paj^i ; cr tombre de i rami fi fiendono per duoi 
fiadijyla larghezza delle /rondi è fomigliata allo feudo 
lunato y eh' ufanot Amatone , il frutto è di grandi/^intà 
dolcezza . i luoghi pdudofi producono cofi groffe le 
canne, che /piccate fira i nodi fe ne feruono i nauiganti 
ih cambio di barchette, dalle radici fene caua un liquo» 
re dolce, come il mele.Tilo è ìfola deH^ India, quella prò 
duce le palme, l'uliueyCr è abondante di uigne : ella fo» 
la in quefla cofa mirabile auanza tutti gli altri paefi , 
che cia/cuno albero che ui n a/ce, ha fempre , cr d'ogni 
tempo lefrondi.Di qua ha principio il monte Caucafo, 
Uquale con continuate fommità penetra una grandi/^inul 
parte del mondo : da quella banda ch'egli è oppoflo al 
Sole,producegli alberi del pcpe,iqudi affermano che a 
jomiglianza del giunipero generano diuerfi frutti : il 
primo ch'efce fora da' detti alberi del modo che fono 
teflremità delPaueUane , fi chiama pepe lungo : quello 
eh'è incorrottOyè detto pepe bianco,queUo che ha la feor 
rugofa,e^ arficcia per localdo,è chiamato pepe ne» 
ro,queUo che dopo cade da fe, cr ch'è feccato dal Sole^ 
ardenti/^imóypiglia dal colore il nome ; cr quello che fi 
raccoglie dall'albero , del modo ch'egli c , detto pepe 
bianco . Hora tlndia fi come cfola a proiure il pepe '^ . 
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cofi dncom è [oU 4 generare l'heheno ; ne in tutto y«ea 
(lo paefe fe ne troua j anzi in pochif^ime felue fe ne uc^ 
de . Egli è un'albore : quajì fempre picciolo, gt móftm 
folto, ilquale crefce alla grojjezzd d'un tronco con rari 
ramujcelliycon la fcorza aperta, cr qua fi a modo di rem 
te, con aperture lineatejn modo che da per tutto la par 
te piu adentro è ricoperta da fottile feerza» Tutto il tea 
gno,G^ quello che è nel mezo i equafi della medefima 
forma,GT colore che fi uede efjere ì^agati . 1 Re indiani 
fe ne feruono per gli feettri regali non fanno le fio» 
tue degli Dij d'altra materia che di hebeno.Dicono i me 
defimi che quefio albero non può tenere liquore iiociuo, 
cr che col toccarlo fi toglie uia ciò eh' e dannofo : per 
quefla cofa eglino fi fanno d'kebeno i uafi da bere : CT 
perciò non c marauiglia fe quefio legno in regioni dijco 
fte t in prezzo, da che doue nafte, è grandemente fiuM 
to . Pompeo Magno fu il primo, che nel trionfo di Mia 
tridateo portò dalf India thebeno a Rowj . Produce 
etiandio l'ìndia il calamo aromatico , gioueuole aU'in» 
firmitàdegli inte fiini -, Ella genera ancora infiniti altri 
odori grati, GT foauLEra le gemme Indiane il diamante 
è il primo in eccellenza, percicche egli fcccorte a gli ffil 
ritati, refi fie a' ueneni, cr difcaccU ciafeun uano timoa 
re , Egli n*c paruto per certo cofa necefiaria di narràm 
re t utilità di quella pietra, bora dirò tutte quelle fica 
eie che fono degli Diamanti , cr qual colore m loro j 
piu nobile» in una certa forte di Diamanti fimiìi al Cria 
ftaUo,fi troMunu matma, mUa quale nafte un colm 
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trÀ'p mnted fomi^Unzxàclticquiyqiitjii fono itam» 
hti.K Usti ilqmnto Imgjctti A modo d'un pero con 
ìffHnt.t di fei fsccie : ne fi troux mii piu grxnde delle noe 
duole, il fecondo a quello di fìnezz^i fi troux in oro ec» 
ceUentij^imo di colore piu psìUdo^e^ che piu prejio fo% 
miglii dHx bixnchezz t dell’ Argento . il terzo fi uede 

nelle minere deWifoU di Cipro,piu fomigliante d'ogn^alm 
tro il colore del ramr. quello etLmdio,che fichixmx Si* 
derite c molto ncceffìirio nelle medicine : percioche que* 
/lt>,cr quello che ho detto ritrouxrfi in Cipro fi pofjò* 
no rompere yCT molti altri ancora fi forano con un'aU 
tro Diantinte . lAx quelle che ho detto che fono i prin* 
cipaliyuincono il ferro yCT il foco : pure fe fi macerano 
lungo tempo col fangue di Becco,cr che fila caldo, cr 
nouo canato, alcuna uolta cedono, cr fi riducono in pie 
doli pezzetti , ma fi rompono prima i martelli fi 
fendono le incudini : de gli auxnzi poi fe ne feruono.gli 
fcultori ad intagliare ciafeuna forte di pietre pretiofe * 
e' una certa occulta difeordia naturale fra il Diamante» 
cria Calamita, fi fattamente, che ponendo il Diamante 
dppreffo alla Calamita ,non patifee ch'ella tiri il ferro, 
ofe la Calamità thaueffe tirato, il Diamante come foffe 
una certa preda,gU lo fa lafciare. Produce etiandio tìn 
àia la pietra Licnite, la cui luce fi fa piu uiua ddCarde* 
re delle lucerne, cr perciò da* Greci è detta Licnite'jque 
lu è di due maniere, o ch'ella ha fitlendore di Purpura, 
p piu ikramente di Grana : da per tuttodì dentro^'eJU 
non tfalfa, riffilendefenza uitio : rifcaÙata da i ragg{ 

del 
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iet Sole , 0 dallo ftropicciare de i detti tira a fe le pu 
glie, cr le fila delle carte , cr grandemente reftfle aUq^ 
intaglio , cr quando con ejja fi fuggeUa, ritiene a gui fa 
di morfo ctanimale una parte di cera.GP Indiani pulifeem 
no i Berilli di figura fegangolare,accioche la imperfet» 
tione del colore fi faccia piu uigoroja dalla repercufiio» 
ne delle faccie.Si trouano molte jfecie di Berilli . I loda» 
tifimi fono quelli che hanno del uerde , cr del colore 
glauco, ej ceruleo contemprato,Gr che imitano un cera 
to che del puro mare . Tra quefti fono i CrifoberiUi , 
iquali effendo manco trajfarenti,fono da per tutto fi>ar 
fi da una nugola d'oro . Quegli ancora che fono detti 
Crifopafi. rilucono di colore mefcolato di oro,ZT di fer 
ro,CJ‘ furono egualmente numerati alle ffecie de' BeriU 
li . Sonoui gÌUiacintizonti,percioche fi fomigliano a i 
iacinti , cr ne fanno la proua . Qiiei che fono fimili al 
CrifiaUo,non trajf areno per alcuni capiUamenti che fi 
ueggono rinchiufi di dentro , perche quefti macchiati 
hanno cefi fatto nome , coloro che fono efper tifimi di 
pietre pretiofe,gli ftimano piu uili l Re Indiani uoglio 
no piu tofto fare di quefta maniera di gemme lunghifU 
mi Cilindri, crhauendogli pertugiati,cr paftfate per lo 
mézo fittole d’Ele fanti, fe ne feruono per collane, onero 
il piu delle uolte attaccano da ambi duoi i capi cerchiet 
ti toro a modo d'umbelico, accioche'l colore imperfetto 
uenga ad efjere piu accefo,la onde effendoui di quk,o* 
di la con induftria aggiunto il metafto , eglino ne diiutim 
tono maggiormente l^lcndidi^ 
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DELL’ISOLA TAPROBANA, ET 
(on qtul ragione di lei da prrncipio jì hebbe cognitiom 
ne , qual pa il modo del nauigarci ; qual coflumefìà 
di quella natione in eleggere U Re. DeUe conche ideile 
perle , cr delle unioni , Cap. L X V* 

I N N A M z t che t audacia humana ricercaljè totalmen 
te il marCiC^ che facefje fede deU’lfola Taprobana,jt 
{limò, ch'ella fojje un'altro mondo tO" quello per cerio, 
ilquale dicono ch'c habitato da gliAntichoni.Ma il uom 
ìcre di Aleffandro JAagno non fojferfe che quejlo pua 
blico errore andafje ignorantemente piu altra , perche 
la gloria del fuo nome penetrò fino in quelle remoti fiU 
me parti . Mandato adunque Oneficrito capitano genem 
rate deW armata di Macedonia yhauendola egli ricercata 
tutta, cene donò notitia quanto era grande, che cofa elU 
produceua , cr del modo ch'ella era . E' quefla ìfola di 
lunghezza fettemila (iadij,di larghezza cinquemila , è 
diuifa da un fiume , che le corre per mezo : la maggior 
parte èripiena d'animali, cr di Elefanti , molto piu 
grandi di quegli, che nafeono in india . Vna parte è ha» 
bitata da huomini ; produce le perle, cr ogni altra for 
te di gemme . EUa è pojia fra il nafeimento, cr il tra* 
montare del Sole : ha principio dal mare Orientale allo 
incontro deW India : da i popoli Prafiani della medefi* 
ma India ui furono da prima uenti giorni di n auigatio» 
ne, ma fi andana con nani fatte di papiro , cr con quel* 
le etiandio che fi ufano nel ^ilo, dopo al corfo delle no% , 

lire 
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firè Mui.Si c ueduto cfjcre maggio di fette giorni.Tutto 
quel mare, che è nel mezo , è pieno di Secche d'altezza 
non piu di fei pafi,ma per certi canali è cojì alto, CT c 
in modo profondo, che ninna ancora può trouare,doue 
s'attAccbi.iion offeruano jleUe alcune nel nauigare,per» 
cicche non ui fi ueggono le Settentrioni,ne le Vergilie ci 
dpparifeono mai . Eglino uedeno la Luna fopra della 
terra folamente dopo la prima quarta, per inpno aU'aU 
tro dì della oppofitione , In quel luogo riluce la fklla 
chiaratCT grandiflima detta Canopo . Hanno dalla de^ 
fìra il Sole Orientale, dalla fini/ira t Occidentale. Egli* 
no quando uanno in altro paefe , non ofjeruano regola 
alcuna del nauigare, ma portano uccelli, CT quegli come 
guide del camino feguitano , c he uanno alla terra . N o« 
nauigano piu di quattro meft dell'anno . OBéfìo è quel 
tanto, che fi fapeua della Taprobana per in (ino aU'lm* 
perio di Claudio ,* percioche a quel tempo la fortuna fc* . 
ce aperta piu larga firada ; conclofia che il liberto di 
Annio Plocanio,ilqualealhora amminiflraua i datij del 
mare roffo, andando egli nell'Arabia , {finto dal uento 
Aquilonare olirà la Carmania , finalmente nello Jpatio 
di quindici giorni giunfe a quefio lito,c::r entrò nel por 
to chiamato Hippuro: dopo in tempo di fei mefi imparò 
la loro lingua, cr menato a parlare al Re , riferì tutto 
quello che haueua trouato : cr principalmente che'l Re 
era rimafio ftupefatto de i danari, iquali furono rapiti 
infieme con lui,che benché erano imprefii con uarie ima 
gini, erano nondimeno di eguale pcfo,CT per quefio ant 
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dentijimimaite deftdcrando i'micitU de" Romani ttktn 
dò in Roma amba/ciatori col principale loro chiamato 
Rachia , per lo mezo del (Juale il tutto s"hebbe in notin 
ta.Gli huomi li di quel luogo yauanzano dì altezza- di Jia 
tura tutti gli altri, con capelli rojU,con occhi uerdi,con 
fj^auenteuok uolto, CT con terribile noce . Quegli, che 
hanno bretie aita, uiuono cent'anni : tutti gli altri hanno 
lunghifima et'a,ZT quajì piu che non comporta U firn» 
gilita humana.'^iuno dorme innanzi del giorno,e7 nei 
giorno : eglino una parte della notte danno al ripofo , 
cr prima che fi faccia giorno fi fueglianoAnalzano non 
molto lecafe [opra della terra.Kaccogliono le biade fem 
pre di un modo, No/i produce nino, è copiofa di pomi , 
Hanno in ueneratione llercole . Ne04 elettione de i Re 
non fi fa conto della nobiltà, ma del uniucrfale parere di 
tuttr.percioche il popolo elegge un che fia ricchifiimo di 
buoni cofiumi, cr che per molto tempo egli fia auezzo 
ad effere clemente , cr che etiandio fia uecchio,0' che 
non habbia figliuoli , percioche fe ben egli fojfe cofiu» 
matifimo, cr haueffe figliuoli, non fi elegge per Re, cr 
fe per auentura mentre ch'egli regna, ne gli nafcel)'ero,é 
priuato del regno , cr co fi grandemente fi attende, che 
egli non fifacciahereditario.oltra di quefio,ancora che 
il Re fia giullifiimo,non permetteno che gli fia lecito di 
fare tutto quello cVegli uuole, percioche eUggotio quàm 
tanta configlieri , accioch'egli non fia foh a giudicare 
nelle caufe capitali fi appellano dalle fententie di 
quelli d popolo jfene fentono aggrauatij cr egli fU* 
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:uifce fettanU 'giudicuàoRi uolontk de' <jujìi non fi può 
ncceffdrumente appaiare . 1/ ueftire del Re è dijfcren» 
te da quello degli altri , percioch'è come quello di Baca 
cò : er s'egli e trouato, cr conuinto in qualche delitto, 
i condennato alla mor te, nondimeno non fi fa morU 

re per mano ihuomo,ma per commune confentimento, 
fe gli metano tutte le cofé,per infino a parlargliEglino 
danno generalmente opera oda agricoltura , cr alcuna 
uolta fi ricreano con la caccia, ne feguitano cacciagione 
uile , ma Tigri, cr Elefanti. Attendono anco a pefcare , 
cr lor piace di pigliare tefluggin' di mare, la cui gran= 
dezza è tanta, che del gufilo ne fanno hahititioni , che 
ui alberga affai comodamente non picciola famiglia: La 
maggior parte di quefìa ifola è arficcia dal caldo , cr 
ha grendifiimi deferti.l liti fono bagnati dal mare di com 
lore uerdifiimo , cr pieno di arbofceUi , in modo, che i 
rami jfejfe uolte fono rotti da' remi.Eglino dada fonimU 
ta de' monti ueggono il paefe de' Seri . Hanno in amm* 
rationetoro , CTui attaccano ogni maniera di pietre 
preciofe per farne uafi da bere.Eglino fegano uariamen 
te i marmi a modo di tefiuggine . Raccolgono infinite 
perle, ar grandifiime : quefta pietra nafce in certe con^ 
che , lequali in un certo tempo dell'anno efjendo fìimiis 
late a generare, appetifcono la rugiada a guifa di mari- 
to, tirate da quefio defiderio aprono il nicchio , cr 
alhora mafiimamente che goccia efja rugiada dalla Lu» 
na,come fi sbadiglUffeno , riceuono l’humore defidera» 
io i a quefio modo coacepeno , cr fi fanno gruuide, cr 
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iuUx (juilitk della riceuuU rugiada , le perle fono pi» 
perfcttCi 0 manco perfette jpercioche fe la riceuono pu^ 
rjyfì ue^ono bianche , CT fctorbida,o fonò pallide , o 
hanno del giallo : cr coft fono piu tofto ingrauidate dal 
ciclo , che dal mare . Quante uolte etiandio riceuono il ■ 
feme delTaere della mattina fon piu chiare,0' fempre che 
lo riceuono nella fera fono piu fofche : cr quanto rnagm 
giormente fi fatiano,tanto piu (ì fanno maggiori. Se in 
un fubito balena , moffe da fubitana paura fi rinchiuga 
gonOjCr riftrette per lo timore fi fconcionoypercioche o 
le perle diuengono picciole,o gonfie^ come una uejìica * 
Vedefì che nelle conche è fentimento humano, eUe temo» 
no che i parti fuoi jtano macchiatiyonde quando il giara, 
no è rifcaldato da gli ardentìfiimi raggi del Sole , affine 
che le perle per lo caldo non fi ojfufchino , nonno giU 
con impeto, O" fi tuffano nel maggior fondo, accioch'eU 
le fiano fecure dal colore.Gioua nondimeno a qnefla prò 
nidentia l'tta, perdoche nella uecchiaia quella bianchez 
za manca : cr quanto piu le conche crefeono, le perle 
diuengono gialle. La perla neU’acqua è tenera,^ cauoa 
ta deU' acqua, fubito indurifee. Di niun tempo fe ne tro* 
nano due injiemejcr perciò fono chiamate unioni* No« 
uogliono,che fi trouino di pefo piu di mezu oncia , Te» 
mono le conche le infidie de' pefcatori,CT di qui, è ch'el 
U 0 jlanno fra gli (cogli, o fra iCani marini , Notano a 
fchiera , Hanno una nera guida, laqualt fe per forte c 
prefa,queUe che fono etiandio fuggite,ritornano ad ina 
appare, VlndiatiQ (incora produce le perle, fi trouano 

fmdefimmnt^ 
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tnedefimmente tu i miri de Inghilterra , fi come con 
una infcrittione fece tefiimonianza D. lulio ; che la co» 
razza ih' egli dedii ò nel Tempio di Veneregenitrice^fit 
fatta delle perle d:ll* Inghilterra . e’ cofa publica che 
LoUia Paolina moglìere dell Imperatore Cmfjchbe una 
uejie fatta di perle filmata di pefo di due libre yCrme^ 
Zo fefiertio: fu tanti auariiii nel padre di cofieichia* 
moto M. Lotlio, nel farla , thè hauendo /fogliate tutte 
le regioni del Oriente , off efe in modo Caio Cefare figli* 
nolo di Augufio , cheuinta l'amicitu fua , auelenò fe 
, cr cofi morì, Sitrouaancoperla diligente 
antiquità , che prima al tempo di Siila furono portate 
le perle a Koma * 

VIAGGIO DÌELLMNDIA. CAP. LXVI. 


Cosa conuemente • che hauendo noi ragionato 


deltlfola Aufeatche al prefente io torni a dire del» 
la terra habitata i cofi dalla Taprobana tornerò nell'Ina 
dia , percioche egli è giufio di confiderare le cofe di 
quel paefe . s'io uoglio fare lunga dimora neQo 
fcriuere delle città , cr de' popoli d'lndia,trapaffarò il 
termine dell'ornamento che ho prome/Jo, La Città 
Capiffa è uicina al fiume indo , laquale fu difirutta da 
Ciro, Arachofia edificata da Semiramistèpofia di fo* 
pra al fiume Aracote . il CafieUo Cadrufio fu fabrico» 
to da Aleffandro Magno nel monte Caucafo, doue etian 
dio edificò Ale/fandria, laquaU è di larghezz<t h ffa^ 
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Ho di trenta jladij . Molt'altre ue ne fono , nui quefie 
Jianno frale nobili fime.Oltragti indiani, gli Icthioft^ 
gi poffcggono le contrade montuofe,a quefli Aleffandro 
Magno uietò dopo ch'egli gli uinfe\ di cibar fi di pefce, 
percioche innanzi di quefli fi nudriuano . Di li da que» 
fi: genti fono i deferti di Carmama, cr di quejlo luogo 
fi nauiga nella Verfia , doue fi troua il fola del Sole 
d'ogni, tempo ro/fa , alla quale non può andare ninna 
forte cianimali, percioche portati ui moiono tutti . Co» 
loro, che tornano dall’india, ueggono prima dal fiume 
Uitano deUà Carmania iorfa maggiore , in quefla re» 
gionefu il palazzo di Achemenice. Yra il promontorio 
della Carmania, cr l'Arabia giace in mezo lo fifotio di 
cinquanta miglia , dipoi fi ueggono tre 1/o/e , intorno 
alle quali uengono fuor a gli Hidri marini, di lunghez* 
za di uenti cubiti, Effendo nella defcrittione di queflo 
luogo , è cofa gtufla ch'io dica il uiaggio d' Ale ffatiàrié 
di Egitto nell'India . Si nauiga a feconda del Nilo i 
alhora che foffiano i uenti Etefi) a copeo , di qua fitta 
per terra per infino ad Hidreo : paffati dopo alcuni aU 
loggiamenti fi giunge a Berenice,doue è il porto del mar 
roffo . . Dopo fi tocca il porto Ocele dell'Arabia, li piu 
uìcino mercato dell’india è detto Muzinm , ma è peri» 
colofo agirai per gli corfali . Okra di quefio fi ua 
per diuerfi porti a Cottonura , doue con nauUeUe dì un 
letteti MonoffoU portano il pepe* Coloro, iqualiuan* 
no in India cominciano a nMtgxre,auanti al nafieredel 
U CaniculajO fubitamente dopo U nafeere fua nel messo 
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deUd etÀ , quinio egli partono d'india , nauigano del 
tnefe di Decembre . il fecondo mnto,col quale nauigano 
d'india ,c il uento YuUurno^cr giunti che fono nel mar 
rofjbi nanna con Africo , o Aujiro . Si dice che tutto 
lo (patio deU'indùiè dectfette nolte cento cinquanta mi* 
glia,Grla Carmania cento miglia, uria parte della qua» 
. le produce le uiti.EUa ha altra di queflo una forte d huo 
miniyche non uiuono d'altra carne , che di tefluggine ^ 
pelofi per tutto il corpo, fuori che nella faccia, che fom^ 
lamente è fenza peli . (^ejli medefìmi fi ueflono di 
cuoi di pefei, cr fono chiamati Chelonof tgi . ^ 

DEL GOLFO PERSICO ET ARABI* 
co, cr del mare Azanio , Cap, L X V 1 1 . 

I L mar Koffo entra con impeto dentro di quefliliti, 
cr il mede fimo mare fi diuide in due golfi, quello che 
da Oriente, è detto Per fico, percioche i popoli di Perfia 
habitarono in quella contrada, due mila,CT (eicento'mi 
glia di circuito . DaU'oppofito doue e l’Arabia,e V altro 
golfo detto Arabico : l'Oceano che è nel mezo c chiama 
to Azanio. Quella Carmania, laquale ha principio d^ 
hfoli Afrodifiiaje congiunta alla Perfia;qucfla è copiom 
fifiim di uarie ricchezze ,cr per lo adietro fi trasferì 
uei nome di Parthia, di lunghezza dal lito che è oppo» 
fio a ponente cinquanta miglia . Ekw il nobilifiimo co» 
fieUo detto Sufa , nel quale è il tempio di Diana Sufia . 
Sono da SufualcaficOo ^abitace\cento trentacinque mi» 
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giti : tutti gli buomini di queflo luogo per todio cht 
portino allo orojo comprano,^ accioche per lor sfre 
nato appetito di queflo metallo non fi corrompa la giu» 
ftitiajo nafcondono fiotto della terra . In queflo paefit c 
diuerfia ragione di mifiurare la terra , ne fuor a di prò» 
pofiitOydà che gli altri popoli che fono intorno dUa Per* 
fiiyparte la mifiura con iflrumenti detti Scheni di fieffan» 
ta fladijyCr parte con altri chiamati Parafiangi di tren» 

. ta fladij filtri mifiurano con regole non piu trouate : cr 
4 modo la difcordia loro di mifurareyfa che fi dia ferma 
fede a quella loro mifiura , 

DELLA PARTHIA, ET DELLA SE* 
poltura di Ciro . Cap» L X V 1 1 1 ♦ 

y TT aU Parthia è rinchiufia da mezo giorno dal 


mare Roffio, tarda Tramontana dal mare Hirca» 
no.Sono in quefla regione i 8. regni, cr fono diuifit in 
due parti : gli undici che fono chiamati,fiuperiori,hanno 
il loro principio dal confino delT Armenia, cr da i Cam 
fpij liti, cr uanno infino agli Sciti, co" quali di pari ut» 
nono , gli altri fette regni detti inferiori, con finano da 
Leuante con gli Arij , cr con gli Ariani , da mezo di 
con la Carmania,da Occidente con la Media,tr da Setm 
tentrione con la Uircania , Olir a di queflo, e jfia Media 
pofla da Ponente a trauerfio per obliquo rinchiude anu 
bidui i regni di Parthia , è circondata da Settentrione 
dedk Armenia, da Leuante uede gli Caff ij , da mez» 
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giorno ta Verfia, pofcU qutfla regione un infìno al Otm 
fteUo poffèduto di i mgi, chiamato FajJargad4,douefi 
uede la fepoltura di Ciro » 

DI BABILONIA^DELLÒ OCEANO 
Atlantico , deWlfole Gorgone , cr delle Fortu» 
nate^ Cap, L XVIII I. 

B A B i L b N T A è capo delle genti Caldei ìedificaU 
da SemiramiSy tanto eccellente , che per la fui nò» 
hiltàyl’ Aj?iriiyCT là Mefjopotamia furono trasferite ntl 
nome di Babilonia. Quefla città è fejfanta miglia di cit 
culto di mura alte dugento piedi, cinquanta larghe, cr 
in ciifcun piede è la mifura maggiore, che la nojìra tre 
dita,palfapel mezo il fiume Eufrate^ìn quella c il Tem 
pio di Éelo , chela ifieffa religione, hàuaido creduto 
ch'egli fìa iddio, ha affermato ch'è fiato inuentore della 
fciettza delle Stelle. A concorrenza di quefla città i Parm 
thi edificarono Ctcfi fonte. Ma di già e tempo ch'io tor» 
ni a dire dell’Oceano , fermando lo flile nelle cofe dì 
Ethiopìa ; percioche hauendo detto di [opra , che'l mare 
Atlantico corre dall’Occidente, cr dalla Spagna, ècofi 
giufta ch'io cominci a narrare da quelle parti del mon^ 
do, di donde 4a prima uiene quefio nome Atlantio . il ' 
mare Aranio ua per infimo a i liti delfEthiopiaJl maré 
Bthiopico per infino al promontorio Mofiilico.&d:m 
di ricomincia l’Oceano Atlantico . Giuba adunque, hoa 
uendo egli di tutta la parte che molti negarono di poter» 
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Ut Atidire , per l' ardore del Sole , a confermatione di 
quello che fe ne crede defcrUto i fUU delle genti^GJ" del 
le ifole , uoOc che tutto quel mare ch"c daUa India per 
infìno aUe Gaie, fi potefje nauigare, nondimeno quarta 
do fofjìa il uento Coro, con queflo iiento fi può nauiga» 
re con qual fi uoglia armata oltra l’Arabia, lo Egitto, 
CT" Mauritania con retto corfoda quel promontorio 
che altri chiamano Letteacra , cr altri Drepano . Vi 
dggiunfe egli i luoghi de gli alloggiamenti , cria mifita 
rade gli Jpatij : perciochc affermano che dai promon» 
torij deliindia Jono fino aU’lfola Malacha,quinàici uoU 
te cento miglia, da Malacha a Sceneo iz$, erda qut* 
fio luogo alla ifola Salano i $o, che in tutto fono a goU 
fo lanciato diciotto uolte cento fettanta cinque miglia* il 
medefimo per quefio non approua iopinione di molti , 
che dicono che per lo ardenti fiimo Sole unagrandifiima 
parte\di queflo paefe è incognita\agli huomini,percioche 
fi dice che daU’lfole della Arabia,neUe quali fono Aram 
bi detti Afciti,fono impediti i commertij de i mercatottm 
ti,iquali perciò fono cofi chiamati, perche pongono di 
Copra ad otri di buoi grate fatte ditauole, er nauigan» 
io eglino con quefla maniera di b.trche , affalifcono i 
yaffaggieri con fàette auelenate . Sono etiandio ne' luoa 
fhipiuriarp della Ethiopiai popoli Trogloditi , CT 
Icthiofagi, i Trogloditi fonoin\modo uelocifiimi,che le 
fiere ch’eglino feguitano giungono col correre a piedi > 
O* gli Icthiofagi non manco notano ualentemente nef 
mtre,cbe pajfan li pefcù Hora hauendo diferitto il m4« 
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re Atlantico per inpno in Occidente , mi fonouenute 
etiandio in mente l’ifole delle Gorgone. Quefle ifole com 
fì dette', fì come ho intefo,fono all'incontro di quel prò» 
montarlo che p chiama He/perioncera , CT furono ha^ 
bitatione delle Gorgone, mofri per certo, onde ancora 
al dì d'hoggi fono habitate da' popoli moPruop . Eflc 
fono difcofe dal continente la nauigatione di due gior^ 
ni ; CT come narrò Senofonte Lanfaceno,ui granfe Han 
none capitano de' Carthaginep,nel qual luogo egli tros 
uh femine ueloci, come uccelli, di tutte quelle che p uid=. 
àero , hauendone prefe due , tanto pelofe, cr afpre net' 
corpo, che per lo miracolò , cr per fegtro di quepo pò» 
fenel Tempio di Giunone le pelli di due Gorgone , le* 
quali durarono per inpno a quel tempo che CarthagU 
ne fu diPrutta . Di là da quepe lfole,fono l'ifole dette le 
He/perì9k,come afferma Sebopo,pope neH rimoti golp 
del mare per nauigatione di quarata giorni. Dicono che 
tìfole Fortunate fono pope allo incontrò della pniPra 
parte di Mauritania,^ Giuba ferine, che Panne a me* 
zo giorno, preffo a Occidente . Del nome di juePa,io 
penfo che s'affetti qualche gran marauiglia,ma nel uo= 
cabalo è la cofa.UeUa prima Jaquale fi chiama Ombrio, 
non fono edificif,ne ut furono mai;lefommità de i mon* 
ti fono bagn^ dalli Pagni: ci crefeono herbe fertili alla 
alt€ZZ<t d'uno albero : da quelle che fono nere, p caua 
acqua amarifima , cr dalle bianche acqua gioconda a 
bere. L'altra dicono che p chiama Giunonia,neUa qua* 
le fono pochipime cafe cr bajfe . La terzA c uicina a 
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q'A^lÌA d'tm medeltmo nome prm di tutte le cofe\ L4 
q'MvtA è chUmxtd. Caprurii copiofij^mii di /pauentofe 
Lucerte » Quellj che feguCyC detti Niuarii di aria nu» 
bilofi,c;j dcnfi ^ ei^perqueflo fempre pieni di neue^ 
Dopai è qucHi che fi chimi CimrÌ4,ibondante di Ci* . 
ni mQlto gnndi : de' qudi ne furono condotti doi i Gin 
bi ♦ Eu«i gran copii d' uccelli , bofchi pieni di frutti , 
palmeti che producono dattili j quantità di pini, abonm 
danzi di mele , i fiumi pieni di pefci Siluri , Dicono _ 
etiandioyche quando il mare è lempefiofoyui fono get* 
tate bejìic marine , lequali dopo che fi putrefanno , 
riempioLQ tutti quei luoghi di cattiuo odore , cr perm , 
ciò in gualche parte nonéconu^ni^ntf ilor nome 
qualitd di quelle [fole ♦ , , 
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